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AL SERENISSIMO^ 

GRAN PR.ENCIPE;^ 

- . D I T O S C A N A v'sa 

I L ‘ S 1 G N O R i) O N ' 

^ F R A N C B & ‘C O. \ 

^ ^ ^ . ^ 

‘-'V'* -M E D l'G 1; -"c ^ 

'’ ‘ ' •'. : 

\ Crina delle 
'■. Jlitetheore ^ Se^ 
remfimo Cjran 
^ Tr€ncìpe,d gMr. 
..dtzio cC ognuna, 

\ che. prenda piek 
^ere delle Virtù, 
\et del faperttJ\ 
è fra le più Metteuolì di tinta Ik Filofofidi 
per trattar (ù in ejja \ co»'. molta fkciltiù 
di tanti, &* tanti e0tti di datura, che 
giornalmente.^ fanno , ^ inoltre , è dedita 

^ 1 pin 



fmhonordte lejjendo cotali effetti ^upenr 
Ji j ^ mar affiglio fi ^ fe non tutti , almeno 
fnolti di e ft, come tta leimpTefioni humv» 
de fono la neue ^ lagragnuolaji fonti ^ ifiu^ 
7ni: & tra le fecche i tremuoti, iberni ^ i 
tuoni (e faette i tra quelle eh mez^ il 

fapore fal/o SmttaCacejua del mare y t^r 
€0 baleno yt^fmili: "Per quefte due cagio^ 
m io ho penfato^ che la feienz^ di tante bel- 
^ ^oji, diletteuoli, feonuenga piUyche 

ad altr aperfona a t/, S»%^»(jra Prencipe 
della "T ofeana^ come Quella^ alla eiuale con 
uengonole cofe grandi, comeaQuella , 
alla eguale per infinite molejlie fa di me fiero 
alcuna nobile recreazione . Degnisi duncjue 
di riceuere tjuefo mìo trattato , con granfi- 
fimo animo : doue io ho raccolta tutta ejuel* 
la parte della J^ùtheora più diletteuole ^ 
tst piudefideratàda ciaficuno ^cheedam* 
mo^er amente gentile, <sr^ande\ bolla mef 
fa in quefia noHra lingua, accioche Vofira 

Se- 


« *v 


Strenipma ^Itez^dy con piu faciliti , 
poi ciafcun altro gentile J}irito, la pojja lev 
genio ancor A, cefi prefio pr e fio intender be 
ni fimo . "Nofiro Signore "Dio nella fua di^ 
urna grazia la mantenga ^ in ^uefio fio* 

to, felicifima,et FortuiiatifimaiCome me 
ritano le tante , tante Virtù dilei^ (sr maf 
fmamente la Prudenza, la lufiizia, & U 
^ieta j Vrtù non meno Jegnalatifime » 
proprij fiime della Seremfiima cafa diQueU 
la , che Jommamente ‘)^nUy &* necejfancy ue 
gouerm pMiciy<^ di granJafiimampor* 
tanz^* 

Di VodraSerenirsitna Altezza 
L'humilirsimoreruo 

. Francefeo di Gio.bat. Vieri 
detto il Verino fecondo. 


AL GIVDIZIOSO. 

v\ :'eT bìSCR,ETO 


I B T T O R B . • 

* • -r ' 

'Intentionh mia è 
: nobiIirsimo,& giudizio- 
firsirao Lettore di tratta 
.. re di tutti cjqelli efTetti na 
turatili quali da’ Filofofi 
. greci comunemente fon 
chiamati Metheorologici: ò perche eglino 
y^ gencrino & fi produchino da Dio , & 
dalia natura in alto; non come npi^i bruti 
& le piante quagglùabaflo j ò perche i lo- 
ro principii mater iati , che fono il vapore i 
& Tefalazione , di loro natura fon atti à an 
dare sò alto. La cagione che mi muoue ^ feri 
uere di cofi fatte cofe è , p erchc ogni forte 
di perfone jlefidera hauerne qualche noti- 
iiarqiielFi ne^’ quali può piu rhonore, 6c il di 
Jmo di cofe ho'norate hanno gran voglia 

difapcrncla caufa : perciochc di qucfti eifet 

• 

ti 



tl molti ne fono maraujgliof] , Se grandine» 
mele Comete; TArco baleno; le Saettc|i 
Tremuoti,^ molti altri tel^imoni della mt 
rauigliofa virtù) & potenza di DiO) &dj 
natura ^ gli altri ne ^uali può piu Trtile) cbt 
il vertuofo diletto , & che i’honore ( ò per» 
che co Ci ha fatta la natura di (]ueAi tali : ò pa 
re perche cofi li muoua il bifogno ) fon mol 
to difiderO:fì di apparare (guelfa dottrina^co 
me i padri di famiglia , percioche con que- 
lla antiueggODoTabbondanza^ & la care- 
flia de*grani, biade , vini, olii )& di limili 
altre cofe necelTarie alla cafa • La ondene 
polTono comperare quando ne è abbondan- 
za aO'ai per pochi danari) Se venderle poi 
al tempo della carellia molto : & coli pof* 
fono arricchire predo . I Medici dotti non 
meno per feienza, che per molta pratica 
approuati ancor esli li vagliono di coli gen 
file , & vtile cognizione ; però che con elTa 
preueggono di tempo , in tempo la difpo* 
Azione delfaria ) fé lari calda « òhumida p 
ò fecca a ò fredda : & coli preueggono chi 
forte di infermiti polTono auuenirenc'cor- 

4 r* 


pi nòflri/la onde he fanno la cagione, 6c co 
il poGono meglio dare i rimedii. 

'' Quelli che vanno per mare, òfia per prò 
uedére di Mercanziele citd , ò ha per con«> 
co di condurre gente per guerra Marittima 
«ncor (^ucHi fanno vn gran conto di coli fac 
Ca fcienza , potendo per efsa preuedere,fe * 
hanno ^ tirare venti contrarii , ò pure prò* 
^crii cheimpedirchinoTandata^ò cheTaiu» 
tino. Il modo che io terrò in ragionare 
rcienziatamente di tutte ^eHe cofe non me 
•no diletteuoli j &hooorate; che vtili, & 
‘gioucuoli farà queHo,che io con baeuità ne 
discorrerò accioche ne/suno dallalunghez» 
2a infaAidito , prima redi di legger queda 
opera , che egli ne venga alla fine coli farò 
faciicj lineile parole; fi ancora, lafsando 
darei dubii piu difficili; perche la difficol- 
tà ,ò delie parole, ò delle cofe non isbigot- 
tifca alcuno ; finalmente perche ogn uno 
predi fede à queda dottrina come vera , 

& ficura, io Seguirò Aridotcle Maedrodi 
coloro che fanno , & i Tuoi migliori inter • 
preti, come fono tutti i greci > òc tra li ara- 
bi 


bi il gran comentatore Auerroys ^ 8c trai 
latini SanTliomafo o*Aquino,la cui dottri- 
na è breue , facile , Se tanto iicura ^ che non 
mai a badanza è Hato fino a qui da tutti i 
piu Eccellenti Pilofofi , ò Thcologi celebra 
to . Bmmi piaciuto parlare di quelle cofe, 
non meno in quella noUra lingua Tolcana, 
ò p er di r meglio Fiorentina , che io mi fac- 
cia ancora nella latina : pergiouare , & di- 
lettare inliemc ognuno: Gomene comanda 
nonmenok.Santaj&Chriilianalegge) che 
la naturale. Se la ciuile. E fé alcuno piu pron 
co a riprendermi, che à cauare di quello mio 
libro qualche frutto , dica , ò che io mi lia 
valuto troppo d*Arillotcle, & de Tuoi mi- 
gliori efpo^cori, òche io contro allVlbdl 
quelli noUri tempi , non habbia ne in quella, 
ne nella latina lingua parlato elegantemen- 
te» li rirpondo quanto al primo errore che 
io come Filofofo tratto di quelle cofci non 
in particolare: main vmuerfale, & inque. 
(la maniera, fendogli vniuerfali Tempre i me 
dclìmi quanto alia loro natura, Se quanto 
agli acci4enti>nuniencpuò ycratncnce Ta- 
ra 
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re fc non imcdf /imi concetti, inoltre Ari^ 
fìotelc : molle cofe piglia da P]atonc,come 
io alcroue intendo di dimo/ìrare^ & da Ari- 
notele Alefsàdro Aphrodifienfe, che è il pri 
mo de Tnoi greci interpetri,& da lui appren 
dono tutti quei belli cócettiGiouan grama- 
tico,OIimpiodoro, Simplicio, & li altri 
da queOi caua tutto il buono Auerroe ; & da 
lui poi i latinijcomesà chi con gra diligen- 
za , ^ dal principio alla /ine gTha Hudiati , 
6c gli lludia tutto il giorno > io dunque ho 
velluto imitando tanto degni fcrittori , per 
lo piu valermi di loro , & /eguire piu predo 
la verità , che partendomi con nuoui capric * 
ci da lei , & da codoro ; come hanno fatto 
alcuni piu de/ìdero/i di parere dotti , de in'* 
gegnofi che d*edere veramente ; farmi fofi- 
dico contro al vero. 

Quanto al fecondo /imilmente dico, che 
nel Filo/bfo non , é errore alcuno (c egli 
di cofe co/i belle da per loro non difeorra 
con belle parole, poi che quedo appartiene 
piu rodo airoratore,|& al poeta. che tratta- 
no di cofe molto piu ba/Te , di: molto piu fa- 

I cili 


... 


cili (cma comparazione ^ Sci perfone per 
la piuidiote; & che fi muouono piu dalle p^ 
role, che da* fatti : Doue il Filofofo ha alle 
mani cofe alte , & diffìcili x & ne tratta con 
perfone non meno di gran giudicio , che no 
bilifsimei & cofi che affai fon moffe , & in* 
gammate ad apprenderle dalla bellezza , Sc 
nobiltà loro, fenza aggiiignenii il lifcio del 
Icparole.oltre che mentre quel poco di tem 
po,chehabbiamoà ftudiare tante, & tante 
belle cofe^ 6c non meno diffìcili , che mara- 
uigliofe fé lo confumiamo dietro alle paro* 
le.refliamo piante con molte foglie , & fìo« 
ri : ma fenza frutti , ò pochi >* come ancora 
tutto il giorno ne moflra refperienza,& vo 
leffe Dio , che folamente di quello male fof- 
fe cagione il tato^tempo, che lì confuma die 
troairelegahza delle lingue da* profeffori 
diFilofofìa,&diTheologia, &non di infi- 
niti altri , & molto maggiori, i quali io po- 
trei qui l ognuno fare palefe , fe il luogo il 
ricercaffe, 6${e io non temeffe che quelli el e 
ganci nonmi tenelfero per huomo che fof- 
fe loro piu toAo nimico, che amatore di di- 
re il 


re il vero, oltre die la Fenice della Miran- 
dola , ^ refpencnza moftrano (guanto nort 
folamentenonli conuenga, ma (ìa dildice 
vole, & dannofo al Fjlofofo tanca eleganza 
come jn fegreto etiandio còfdTono molti 
di cjueftì Filofofi eleganti , & lo tacciono in 
palcfc piu per tema di no li fare nimici i poe- 
ti, & gli oratori huomini che molto vaglio 
no nel lodare , & bialimare altrui , che per 
che efsi feoprendo ilverohabbiano inuidia 
à i pofteri i eguali faputo c^ucdo impedimen- 
to , & liberatifene, poicuanomolropiuolr 
trearriuare, 3c con piu diligenza alla cognì 
zionc , 6c feienza di tante , & tante belle co 
fe , che in tutto iVniuerlo fi contengono, 
come hanno facto al tempo del mio Auolo 
M. Francefeo de* Vieri detto il V crino pri» 
mo,egli;il Pomponaiio.’M.Lodouico Boc- 
ca di ferro M.Simonc Portio , vnodc*mici 
piu eccellenti Filofofi, & tanti; Sc tanti al- 
tri grandi huomini: & nella Filofoba; 3c 
nella Medicina^ & nelle leggi, ài nella Theo 
logia. Ma diamo horamai principio à diro 
(jucfti effetti Methcorologici, & ognuno 


creda deirelocjuenza nel Filofofo ne prò 
fe/Iori dcirartt. Se delle leggi «quello che piu 
il pareà Tuo pro,ò à luo danno, & à me balli 
hauere detto il vero alquanto liberamente, 
molTo piu prefto dal publico bene, che rite- 
nuto dal proprio interefle del proprio ho- 
nore argumento certifsimo à ciafeuno della 
mia buona volontà in giouare ad ogni huo- 
mo.ftà fano diferetirsimo Lettore,& feruiti 
. di quella mia dottrina, quale ella fi ha . per 
alzarti co la mente à Dio,fine di tutte le crea 
ture , & piu eccellentemente delli Angioli, 
Se noftro , per tua quiete. Se contentezza , 
Se per giouare altrui, «Sefetu piu prenomi 
loderai, che biahmerai, darai animo alli al- 
tri di comporre opere molto piu dotte , & 
piu belle, che quella, & io tato piu te ne farò 
obligato , quanto meno mi li conuiene lode 
alcuna, percioche molto piu fono grate le 
cofe che li riceuono da altri per mera libera 
lità, che quelle , che li riceuono per obligo 
ò per debito. 
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TRATTA T O 

DELLE METHEORBi'.. 

DI M. FRANCESCO 5”' 
de* Vicri Fiorentino 

f • * * 

Cognominato il Veri no Secondo, ♦ 


VE* PRi NCiPll » 

defende tutu queflé dottriné , O* eudt 
nàfiem tutti queSU affitti • 

Cétf. /. 


3 zci|Bla faenza delle eoftnaftf 
nelle menti noftre , dalla cognizio 
ne de* loro principi),© vero cagio- 
ni 5 fà di meftiero , che dalla noti- 
zia di quelle fi dia principio.Et per 
imitare,non fòlamcntc Ariftotelc: 
ma ancora i Mathematioi,la dottrt 
na de’ quali è piu cfquifita , & cer- 
ta , che di qual fi veglia feienzato ^ 

& dotto nel ragionare di cofitatti pnndpij,procedcrò per 
via di fiippofizioni , feguendo in do fimilmcnt* , & luijO 
loro. Dio, dal quale dependSil Ciclo, & tutta la naturi: 

& che è cagione prima 5 cofi d’ogm noftro &pere j come 
d’ogni altro nofiro bene, illumini di maniera lamentò 
mia, che io manifefli à gl’altri la verità di tutti <juefti ef- 
fetti , & cofi.ne infiammi la volontà intorno a do , che io 
p%aia que^ fòlo ogni cura^^ diligénM^ & in 

A ùfieW M, 
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^ VJeìle jnetheor^ 

tifichi le forte del tpip ingegno, 8c poi 4^1 corpo che /in» 
alla (ine conduca quelb opera , con il Tuo fauore,& à glo 

eo^ rem T urti i corpi femplici,de’ quali, come di parti cor- 

ali cì de porali,& prime c cópolio tutto l’vniuerlb, fono il Cielo, 
qu^i icò Sci quattro Elementi Terra, Acqua, Arra, & Fuoco t & co 
to fri?-* ^ cinquc.Il che fi proua có qiielb ragion e,qiunti fo- 

kmfb. * no à nouero i ihoti locali femplici : tanti fono i corpi na- 
turali fcmplici, che li muouono di alcuno di quelli moui- 
menti . Ma cinque, & non piu, nc meno fono i-moti locali 
(emplici.Adunquecinquc,& nÓpiu,ne meno fono i corpi 
ó naturali fomplici & che imoti femplici llano (blamente 
? cinque,di qui è chiaro: pera oche il moto fcmplicc è quel 

io, che fi fà fopra lo (patio fcmplicc, 3: la linea femplice ; 
& quefta c,ò la linea tetta, come tutte le linee, rhe fi po(^ 
fono con rimaeihazione tirare dal centro del Mondo, (i 
no al concauo del Cielo della Luna: ò la linea fcmplicc, 
e'circolarc vgualraente intorno al centro . Altre maniere 
di lince rette l'huomo non può iiiimaginarfi : & la ragio- 
ne ancora il cófcrma, perochc ciò che fi muouc per linea 
.feraplifc,ò il punto,& tcrminc,dfonde fi parte,?: douc fi 
nalmentc arriua fono realmente, & di fito diftintij& quo 
fioauuiene,rcfimuouaper linea retta, o veramentei 
termini, & donde fi parte , & doue arriua fono il medefi- 
mo realmente : & ciò adiniene moiiendofi fopra la linea 
drcolare.Puofii ancora cofi prouare, cicche fi muouc di 
*• moto fempliccjò vero il fuo ritorno è , fonta quiete alcu- 
na,conttnuato ; & quello accade folamcnte , fc fi muoua 
per linea circularmcnte,& di mouimento circolare,© ve- 
ro il ritorno al medefimo punto,d‘onde egli fi partì, c con 
' quietc,c ripofo,& non è continuato il ritorno con il moto 

, della partita ; & (^uefio ò il moto retto : circolarmente fi 
muouc il Ciclo djfua natura, come per ragioni fenfibi-* 
U moftrano i MatKematic i , & come per ragioni inefpu- 
goobili proua Aditele oel primo libro del Cielo: con U 

motm 


l^dptmo /. I 

moto retto fi muoitonoi quattro Elementi , òaH’ingiù > 
quelli che fono graui,come la Terra,& l’acqua,ò all’insù 
i leggieri , come l’aria , &il fuoco j & perche la Terra , c 
piu grane, che l’acqua ;,il termineai quale ella tende, fi: 
^iuhuiu iui fi ferma è il centro del Mondo : l’Acqua che 
c meno grane hà per termine , al quale ella fi miiouc , & 
doue arriuata fi ferma la fuperficie conuefià della Terra, 
dalla quale ella è contenuta , & terminata ? Lo elemento 
piu leggieri ,che è il ftiocojdi Tua natura và al cócauo del 
la Luna,& quiui arriuato fi pofà , Lo elemento meno leg 
gieri, che è Taria^hà per termine il concauo della (pera 
del fuoco . Ancora fi prona che gli Elementi, che fi muo- 
uono di moto retto,fiano quattrojperò che in quattro ma 
niere,& non piu fi pofiòno congiugere in coppia.Le quat 
ero prime qiulità,che con il fentimento del tatto fi Tento 
no , & ciafciina coppia di qualità prime confiituilce vno 
elemento ; fé il caldo con il fecco,il fuocoj fc il caldo con 
rhiimida,raria : fe rhumido con il freddojl’acqua : fcil 
freddo con il fecco,la terra: & cosi il fuoco è caldo^& fec 
co : l’aria calda , & humida ; l’acqua fredda , & humida:dt 
la terra frcdda,& lecca : il caldo ihtenlb,conil freddo in» 
tenfo npn ppfiònolLire infieme 3 ne rhumido, con ilfec- 
Co r Poi che dunque folamente in quattro modi fi poflono 
congiungere quefte quattro qualità, & ciafeuna coppia fi 
vno elemento,& celo defcriucsadunque non fono le non 
quelli quattro elementi, i quali|Come quelli che tra loro 
fono contrari jj & participano d'vna medefima materia,lb 
no gencrabilij&tralmutabili l’vno nell’altro j come del* 
l’acqua conuertitain vapore fi fa aria,& l’aria condenfiu 
ta fi fa acqua,ò allòttigliata fuoco,& là terra afibttigliata, 
fuoco. Jl Cido c di natura , & di condizioni dillinto da i 
quattro elementi,& da tutte quelle cofe di quaggiù com- 
pqile d’dn quattro elementi , fi come il filo moto anco k 
dipfrfQ. Il cielo è eterno,c le cofe inferiori Ibno gencrabi 
li,& corrottibili , ò nelle parti folamence, come i qpattrq 
clemcpci,p dpevra oelcutto,comci milliconripoili gl*9 

A a lemai# 


4 Metheor^ 

lementi, & tutto quefto fi dimofira nel primo del Cie* 
lo^ & nel fecondo Ubro della Generazione^& della Cor* 
ruzzione. 

ordì i_^ feconda fuppofizionc è dell'ordine di quelli cinque 

^eìtmè quelli è cotnpolloii Mondo, quado egli 

d^Ie debitaraéte ordinati : fogno c di ciò, (me 

•f^te ceit^ le folfero difordinatijfarebbcgualloil Mondo, & non la- 
rebbe piu Modo } ma Caos • La fuppofizionc dunque del 
lordine de’ corpi fcmplici fia quella . Nel piu baflb luo- 
go,che è il centro delÌ’vniuerlo,c collocatala cerraùntor 
no alla terra è l’acqua: & intorno all’acqua è l’aria;& io» 
torno all'aria è lo elemento del fuoco: & (opra quello ira 
mediate è il ciclo;di maniera che la terra,come corpo gra 
uilfimo è lotto à tutti li altiij & poi l’acqua , come corpo 
liquido,& che cb per fe non fi lbllenta,ne termina,ftà m- 
(èparabilmctc intorno alla terra, come ^àdio apparifee 
al fcnfo.-l’aria ftà Ibpra la terra, & (opra l’acqua, come leg 
gien ; fegno di ciò che quando fotto l’acqua è racohiuU 
qualche parcicelb d’aria , fà quiui rileuare l’acqua àgui- 
ìà di bollc,& fcoppiare,e ^ quiui efeesù cbll’altra aria:il 
fuoco poi , (»me leggieriflìmo à ragione Uà Ibpra l’aria, 
& egli piu prellojche l’aria tocfa^il aclo,à fine che dal ve 
lociffimo moto di quello fia conferuato nel fuo clfercra* 
rifiImo,& caldiiiìmo: (opra tutti quelli corpi e il corpo ce 
Ielle come piu eccellentc,& piu diuino j il quale co il mo 
to,& lume fuo opera in quelli, & nell’altre cofe inferiori 
tutte , che fono di quelli compulle . Il cielo poi fi diuide 
in piu sfere celelli^delle quali , le inferiori fon contenu* 
te dalle fuperiori,& circondate, & le fuperiori le contcn* 
Cengono,& circon(bno con quello ordinejSc la prima piu 
vicina à noi è b sfera della Luna: poi quella di Mercurio: 
nel terzo luogo quelb di Venere : la quarta e del Sole , 
> ^ ta quinta di Marte : la fella di Gioue : & b fettima di Sa» 
turno: Quefte fi domidono le fette sfere de’ fette piane- 
ti, ò llcllc erranti, perche non feruono Tempre tra di loro 
kmedefiou ae wa le fiilc aeU’ocuua s(c 


(^djntoìù f, 

ra :miì quando fono piu prei8ò,& quando piu lontine j 
quando in oppo/tzioncj & quando in a/pctto trino,& quS 
do in afpetto quadrato^Sc quando in afpetxo fèfHle: Sopri 
queftc lètte sfere» & corpi celefti de’ lette pianeti è l'otta 
ua sfera delle fielle fiflèjcofi dette, perche tra loro fcrua« 
no fempre la medefìma dillanza, & il mcdcfimo afpetto • 
Sopra rottaiia c la nona il cui proprio mouiméto è da Le 
tiante in Ponente, ti ritorna in Leuantein ifpazio di vea 
Ciqùattro hore,c feco in detto tempo rapifee tutte ralcrc, 
che gli fono (otto : le qiuli hano anco vn muuimcnto prò 

J >rio,quafi oppoflo da Ponente in verfo Leuante: & forni 
cono quelli loro moiiimenti,clii piu velocemente, &: chi 
piu cardi; come roteaua sfera in cétoanni vn grado: quel 
la di Saturno in trenta anni: quella di Gipue in dodici: 
quella di Marte in dtieannirquella del Sole for ni 'cc lutto 
il corfo filo in trecétolèllàntacinqiie giorni ,& qui lì Tei ho 
re:quella di Mercurio, & quella di Venere quali nel me- 
delìmo tépo,ohe quella del Solerte quello di qui appari- 
Ice, perche Venere,& Mercurio poco lì difcollano giamai 
dal Sole: quella della Luna Snalmence fà tutto il iuo mo 
tiimenco in venti lette giorni,e otto bore. Alcuni aflrono* 
mi ( hauendo oflèruaci non (blamente quelli noue moui. 
menti, pelerò none capi celefti, ò vero noue sfere celefti : 
Ma ancora che l’ottaua lì muoue di vn moto di trepidano 
ne,che pare che tremi) lo pra la nona sfera diflèro che eroi 
la decima ; Ma in noue tutti gli Aftrologi moderni cóucn 
gono : & neirordine predetto : coli io lèguirò cotale opi» 
nione; lalTandu Ilare quella di coloro,chc ci aggiungono 
la decima,& ancora laftàndo ftare Ariftocele,& Platone^ 
ì quali in due colè fono difcordi da grAftroIogi muderni^ 
anzi pure in tre : nel numero delle sfere ccicftì; & neU’or 
dine ; & nel modo con il quale faluano alcune apparenze! 
de* pianeti ; nel numero , perche doiic quelli ne pongono 
noue, e quelli fo lamence otto : & doue quelli pungono il 
Sole nel quarto luogo, quelli, cioè Platone , & Ariftotc» 
le , nel Iccondo luogo ^ iounedMte fopra la Luna: & dona 
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f (àluano le apparenze cj^ gii Écctìiù 
pci,& Epicicli; & Ariftotcle fcgiiendo Etidoxo , & Cal-^ 
Eppo, con diuidere poi ciafcnna sfera in piu, & piu sfere< 
come fi nel duodecimo libro della Metafificarancor 
che in queiu terza cola Ariftotcle parla piu conforme a! 
la fua dotttina nel primo del Ciclo , & forfè piu cófórme 
alla venta : & Tolomeo, & li altri moderni faluano leap 
parenze con vn modo piu chinro,& piu facile a capirli 
r M londamcnto fia, che tutto rvniucrfò Modo fcn 

libile fi diuidc dà Ariftotele,in Mondo fuperiore , ò verd 
cclefte, & in Mondo inferiore, ò vero elementareiOuello 
non e altro, che tutte quelle sfere celeffi cOn fordiS ore 
detto. Et quello altro fono i quattro elementi , in quella 
maniera ordinati , che da me s’èdimoftro : 8f à ragione Ix 
dinide Ariftotele in due Mondi : in Mondi in quanto h2- 
»o dafeuno la fua materia,che fono i corpi femplici '& la 
forma,chc è quellordine : in due Mondi poi, che fono di-' 
tinti di matcria,che quella del celcftcnon clbggetta d c5' 
trarietà alcuna,ne à cornizione;& quella dello elcmcnta 
jc lì ; & in oltre lo agente, & il paziente fono tra loro di-’ 
itinti ; Ma il cielo è agente, & lo elementare è paziente t 
adunque meritamente fono diftinti in Mondo fuperiore,’ 
o vero celefte: & in Mondo inferiore,© vero elementare. 

terzo nafte , il quarto principio . che è che queftò 
Mondo inferiore dee elière cótinuo in vn certo modo,co^‘ 
fu^riore : cioè toccarlo di maniera, che la fuperficiecoir 
^elfa della spera del fuoco,fia infieme con la fuperficic c& 
calia dell’orbe della Luna • però che le non fi toccaflèroi 
quefto Mondo òon quello, non potrebbe quello da quel- 
lo elTcre gouernato,& mantenuto : perc*he, come potreb- 
beil cielo coni fiioi lumi alterare quello- Mondo clcmcir 
tarCjfe fra 1 vno,& 1 altro IblTe voto? ellendo il lume qua: 
nta accidentale, & che non può Ilare fenza corpo , in che 
fi riceu3,& trapalfi a noi: 8c mediante la alterazione cele 
Ile fi generano , & producono continouamente nuoui par 
ucolari, per conftruazionc delle loro Ipezic. 

La 
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Xa quinta fiippoiìzion e fìa queAa, che |1 cielo tt II fuo 
lume^& malli mamente del Sole e cagione voiuerraie,n6 
lòlamcnte di tutti gli effètti metheorolo^ci , ma ancora 
di tutti gli altrij che R fanno quaggiù tra noi ; & i quattro 
clementi fono cagione materiale m tutti i mifH , Se. degli 
efiétti mctheoroTogici fono materia in due maniere. In 
vna,in quato di loro fi caua la maceria proflìma di quefte 
impreffioni metheorologice, come di (òtto fi vedrà. Et in 
vn’alrra,in quanto in detti elementi , come nella cerala 
forma del fuggello fi contiene, & fi vede impre(Ià;di ma* 
riera che gli cementi quanto ad alcune particelle diuen- 
tono materia intrinfeca di qnefii efiètti in quanto diuen.* 
tono ò efalav ione fecca, ò vapore humido • ma quanto al 
rvniuerfità loro (bno materia eftrinfcca, che folamenpc 
foftenca pii effètti metheorologici. 

La fella fi è , che quefH quattro clementi , (c bene vno 
eccede l’altro in grandc 2 iza,come l’acqua la terra,& vni- 
uerfalmente quello che cdtiene auanva di gradezza quel 

10 che è contenuto : nondimeno tutti (bno tra loro rgua- 

11 in virtù : qiielta fuppofi /ione hà due parti , & cialcuna 
a può pronare : b prima fi è, che lo elemento, che contie^ 
ne fia maggiore in grandezza corporale, & quello che è 
contenuto fia minore : quella fi cUmofira cosi : perche la 
medefima ragione è del tutto,che delle partij ma noi veg 
giamo che fé d’vna particella d’acqua fi faccia vapore , & 
aria,che diuenta molto maggiore,e occupa molto piu luo 
go,ri cercandoli al b forma dell’aria molta rarità: & quan 
to vn corpo fi fà più raro, occupa piu luogo, che quanto S 
fa più denfo , come fi vede d'vna (pugna allargata b ma* 
no,ò (frettala con la mano . La feconda parte era , che fa 
bene quefi i elementi non (bno H'vna medefima grandez* 
la corporale; nondimeno fono vgualiin virtù.& la ragio 
ne è que(fvi,che (è l’vno eccedeflè l’altro di forza dilf rngw 
gerebbe tutti gli altri,& tutti gli conuertirebbe nella fua 
fiatura,comcil ruoco,che eccedei virtù le lcgnc,le difiru^ 
|Cjtra(hiutandole,& conuexceadolc in fuoco: coli in not^ 
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<]nando gli humori del corpo nollro non Ibno contempe* 
ratijdiamo in qualche malattia, fé con l’aiuto del medico 
non fi contemperi , è forza che ci muoiano . Dunque poi 
che gli clementi fino à qui fi fono mantenuti infieme c 5 
tutto rvniucrfb tate,& tante centinaia d’àiihi, & pure tra 
foro, come contrari j cóbattono per diftruggerfi l’vno Tal 
tro,& ciafcunò vorrebbe mantenerli ; & piu torto crcfce- 
re , che fminuire : fa di mertiero , che fiano tutti di vgua 
le fbraa , & virtù 5 come auuiene di due , thè faccino alle 
braccia , & cialcuno di loro fia vgualmcnte gagliardo , & 
vgualmente deliro : quelli rtarano sépre in piedi, & nella 
no atterrerà Taltro^éc fe alcuno dicelfe, e pare, che la vir 
tù deir aria, & del fuoco debba elTere maggiore aliai, del- 
la virtù, & forza dell’acqua,& della terra j poi che qu^ll 
éccedono in gradezza quelli, & in maggiore corpo c mag ^ 
giore virtù? a quella obiezione gli rifponderei così,dicen 
- ' ' do , che in maggior corpo è maggiore virtù , le quei corpi 

' - ' fono vgualmente denfi, ò vgualmente rari j ma fe vno fia 

:* piu denfo ancora che fia minore,b virtù è piu efficacc,che 
in queiraltro che è maggiore , & piu raro ; come fi vede 
« che il fuoco appiccato in vn poco di ferro fi fehte piu , & 

^ . accclb in moltilfima paglia’j La onde io dico ancora , che 
quanto la virtù de gli elenaenti piu rari è maggiore eften- 
fiuamente,& Iparfamente , tato l'altra de gli clementi d6 
fi è maggiore mtenfiuamente, & vnitamente: &cofirt 
agguagliano. 

Dimfione La fottima fupppfizionerta querta, T utto-lo elemento 

* <lcll’aria,che comincia dalla fuperficie della terra, & del- 
ò*^ve^o^ r*e- Vacqua conucllà,& fornìfcc al concauo della sfera del fuo 
co fi diuide in tre parti , o vero in tre regioni . La prima 
comincia dalla terra,& dall’acqiu,& termina, doue forni 
foe di hauere forza la reflefsione de’ raggi folari. La fecó 
da ha il principio fuo doue manca la detta refielsione de* 
raggi, & fornifce alla fommità de* monti piu alti.La ter- 
za,^ vltima,e fuprema cominciò dalla fommità de piu al 
ci monti , & il fine fuo è il concauo della sfera del fuoco « 

• V. Quelle 
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Qtieftetrciwoni dell’aria, non iblamentefbnodiftintc 
tra di loro di mo, come s’è detto , ma ancora di qiulità « 
pcrcioche fc bene tutto lo elemento dell’aria è caldo, & 
numido di fila natura; nondimeno per accidente poi, que; 
fta nofba rcmonc inferiorc,&: la fuperiore só calde. C^c; 
fta per reflcfsione de* raggi del Sole, come ne moftra lìsà 
(b al tempo della Primauera, & ancor piu nel tempo del* 
la fiate, quando il Sole piu accoflandoU al Zenit , ciò è al 
punto, che a piombo riguarda il capo noftro , i raggi fi ri-» 
flettono pi u rettamétej& cofi è maggiore il caldo,che nel 
Taltre fiagioni deiranno.Et quella Uiperiore è calda p la 
touiionc del cieloj& fegno m ciò, è che quiui fi produco 
no per lo piu le imprefsioni calde , & fccche : come le fia 
me acccfc^le comete,molte delle ftelle cadenti,& fimili, 

3 uclla di mezio,per eflere lontana dalle cagioni,chepro 
ucono il caldo , come è 1 a reflefiione de’ raggi del Sole | 
& la rotazione de’ cieli è fredda, & humida 3 oltre che qui 
ui arriuano i vapori,con le efalazioni calde , & quei vapq 
ri lafiati da dette efalazioni, fendo di natura d’acca , ri- 
tornano alla loro freddezza, & humidezza, & raffredda'' 
no,& inhumidifeono più quella parte d*aria.Sono più ol- 
tre difiinte le due parti deU*aria più baile , da quella più 
alta ; peroche quella fi muoue circolarmente, come la sfe 
ra del fuoco, e come le sfere celefti : ma qucft’altre,chc iò 
no détro a* monti, non fi muouono di moto circolare,per- 
chc i monti impe^feono . La diftinzione dell’aria in que 
(lo luooo,è neceffaria ; poi che altri effetti; & in altra ma 
niera h fanno nella regione fiipcriore t Se altri,& in altro 
modo in quella dj me zzo ; & altri poi,& in altra guifa,ia 
quefta inferiore :& finalmente altri, trale vifccrcdcLIa 
terra, & diueriàmcnte,come al luogo Ino chiaramente io 
dimoflrerrò, ragionando di tutti quelli cffctti,& prima di 
quegli , che fi fanno sù nell’aria fuperiore : poi in quella 
di mezzo • nel terzo luogo di quegli , che fi generano in 
quella inferiore j & in vltimo «i quelli , che fi fanno den» 
tro aiUteirib 
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li eildes L’ottaua che il cielo produce la caldezza ne*quaf^ 
y fi prò- tyo clementi , & neU’alcre cofe inferiori à quello , in dutf 
cielo in circolarc,& nell’aria da noi piu ré 

due manie ^ li'foc in quella noftra balla regione deira-- 

Tc, ria j quella fuppofizionc anch’ella fi come la fella hà due 
parti, & di ciafcuna fi può rendere buona,& vera ragione. 
La prima parte è quella, che il cielo có il fuo velociflTmo 
mouimcnto rifcalda la regione dell’aria liiperiore : que- 
lla fi proua, però che il moto rifcald:? j & acccnde,come li 
vede, che le due legni fi llropiccino forte ihfieme, abbrii 
ciano , la pietra focaia,fulla quale velocemente fi llropic . 
eia Tacciaiuolo/à fuoco,& delle laette, che hanno la pun 
ta di piombo , che efeono dell’arco oon molta velocità la 
loro punta fi llrugge.fi come adunque il moto appreflo dì 
noi rifcalda, & accende l’aria ; coli auuicne del moto del 
l’aria fuperiore circolarc,che gli è comunicato dal ciclo. 
La feconda parte è,che il cielo,con il lumc,& maffimame 
te del Soleriuerberato rifcalda quella aria nollra , & che 
ciò faccia il Sole per mezzo del fuo liimeriuerberato , li 
può prouarc con quelli argomenti : il primo , perche noi 
clperimcntiamo , che quanto più fi accollail Sole al no- 
flro Zcnit,tanto fi fà maggiore rcflelfionc de’ raggi,fecon 
do gli angoli piu retti^come auuicne nel tempo della Ha- 
te : & quado il Sole và piu bafib,& i raggi del Sóle vengo 
no giù,cagionando angoli manco rettti, il caldo è piu de- 
bole : adunque il lume riuerberato è quello che rifcalda : 
l’altra ragione può eflere quella, però che ne’ luoghi do- 
ue è maggiore reuerberazione del lume deFSole , quiui 
fi fente maggiore calore : come douc il lume non IblamS 
te è riuerberato dalla terra , (òpra la quale camminiamo , 

* Ma ancora da lato, come aiiuienc doue è qualche muro,ò 

>w grotta.Il terzo argomento fi è,pcrò che non p altra calila 
gli fpecchi conoaui abbruciano i 1 panno , & mallimamen- 
te il nero,fè non perche in quello percótendofi i raggi del 
Sole,fi riflctto!toj& fi vnifcono,& fanno vna puta, la qua 
Ie.hà canta forza, che rilcalda, abbronza, & abbrucia il pi 

no 
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lio,& quanto li (pecchi fono maggiori ,& piu concaui,taA 
to piu efficacemente, & tanto piu prefto abbruciono : con 
tfo à tutte due qnefte parti di quefto fondamento fi du- 
bita; & prima , fé il moto rifcalda : percioche fé ei rifcal- 
_da,donde viene,cheracqua caldajquato piu fi dimena, cfi 
to piu fi raffredda? dout h douerrebbe fore Tempre piu cal 
(da^ fccondariamente occorre dubitare, le il lume del So- 
le riuerberato rifcalda & pare che nò ; percioche il lume 
oelSole paffàndo per le sfere inferiori, non rifcalda quel- 
le che gli Tono vicine; adunque ne Vai ia inferiore,che gli 
c più lontana ? Al primo argomento dico, non ogni moto 
fifcaldare,ma quello che con velocità é fatto,ne ognifog 
getto è atto dal moto ad efler rircaldato,'ma l’aria Iblame 
che è atta à poterli fare tanto rara , quanto fi ricerca allq 
elemento del fuoco tonde poi difpofta l’aria perii moto ‘ 

veloce, che non è altro, che farfi piu rara,ahe non (è le c6 
uienc : fi faccia , & fi trafmuti in fuoco : al fecondo fi dee 
rifpondere,che fc bene il Sole,con il luo lume non rifcal 
da prima gli orbi celefti inferiori,& poi l’aria nofira : non * 

feguc per quello che non rifcaldi quella aria piu lontana 
prima, percioche i corpi celefti no fono Ibggetto atto à ri 
cenere la caldezza, fe bene poflbno riceiiere il lume, fi co 
me l’aria riccue le fpezie dc^ colori,ma per effe non fente 
ì colori,comb fa l'occhio : dipoi, perche il lifre, fe non fi 
riucrbcra,non rifcalda, ma quando il lume del Sole,ò del 
Talcre ftelle palTa per le sfere, non fi riiierbera quiui, mà 
quaggiù dalla tcrra,ma molto piu ficura è la prima ragio- 
ne , perche quanto alla feconda con elTi fi confefierebbe, 
che la Luna fi rifcal da flè poichein cfi'afiriceue il lume 
del SoIe,c da lei à noi fi riuerbéra. 

La nona fuppofizione può elTere,che dalla terra rifcal De du« 
data da' raggi del Sole fi lieuono di due forti cfalazioni , P'’''’C' pd 
tna humida,la cjua l’è di natuta deiracqua,ma piu fottile, tcriii 

che l’acqua,& piu ?roflà,chc l’aria; & fi domandi propria ]• di «mri 
mente,vapore,& fTlicua per virtù del caldo del Sole, dal gl’circ tti 
ia 5crrahumida^5c alcuna Yoltaò tanto grofiò che v’fibil- 
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mente fi firorge , come auuiene la vernata ; cotale è quel 
fumo , che fi lieua dalla pentola che bolle : L’altra fpezie 
di efalazione c (ccca,e terrcftre,& fi lieua dalla terra Tee 
ca j 8c cosi è il fumo delle legne fecche, & delle lucerne , 
che fi fpengono ; & la fiamma non è altro , che fumo acce 
fo,& ardente : Del vapore fi generano le impreffioni hu- 
midc,come la pioggia, la neuc, la gragnuola, la rugiada , 
la brina , & fimili.Dall*elàlazione lecca fi producono le 
(Ielle oadentì>la cometa,! baleni, i tuoni ,i tremoti,! ven- 
ti , & fimili , come poi fi dirà : & coli quelle due maniere 
di elàlazioni fono prmoipij materiali, & propri] delle im 
preffìoni mctheorologice. 

. Perche nel modo del produrli quelli efFertl concorro- 
no le quattro qualità prime,cioè il caldo, il freddo , l’hu- 
mido,& il fecco j di qui è, che della loro natura , & delle 
loro operarioni ragionando, io pongo quello decimo fon* 
daméto.Che il caldo è quella qualità tagibile, che rifcal 
da , attrae , congrega le cole dVna medefima natura , 8c 
(caccia ^lle,che Ibno di diuerfa natiira.Cheil caldo (cal- 
di è chiaro, che egli rarefaccia fi dimollra al tempo delhi 
llate,che per il caildo la terra fi apre , & hà tante fefltire ^ 
& quello auuiene perche dal caldo elleriore è canato fuo 
ri l’humido : coli vna parte del nollro corpo rifcaldata vi 
tira humori,& ^onfia,come fa anco il dolorejll freddo in 
fredda , come fa l’acqua gelata 3 condenla, come il verno 
auuiene del giaedo congrega, ò vero vnifce,così le co 

fe di contraria natura,come di natura conforme 5 come fi 
vede, che nel temj^ freddilfimo dell’inuerno Tacqua con 
la terra, & fufcelli , & altre colè diuerfe lì congelano , & 

f hiacciono tutte ifieme. L’humido di Tua natura inhumi- 
ifeeeomefà l’acqua,nd fi termina da per lè^ma da chi lo 
contiene: onde racqua,il vino,l’olio, l’aceto, & fimili co» 
fe humide pigliano quella figura, che hàil vafo di dentro^ 
nel quale lìmi li cofe humide fi contengono . Il fecco rilèc 
ca,& di fua natura la cofa fecca fi termina da per lè , & da 
per fe hà qualche figiua 3 come è chiaro à chi connfidera 

tutte 
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tuttclccofc fccchc , Per uccidete poi^il csidopuò rAf&CiI 
darc,& condenfarej fé egli (ja intorno a cofe fredde ^ per- 
che e caufa,chc il freddo piu fi vnilca , & facciali maggio* 
re,& cpfi vnifca le parti del Tuo foggetto,& lo rallbtu, co 
me fi dirà della gragnuola.Cofi l’acqua fc prima è rifcal* 
data^& poi polla all’aria frcddilfima , diuiene piu fredda, 
& piu ghiaccia, che Ce vi fi ponefle fredda^ pchcilgra fred 
do molto piu opera trouando qualche refiftenxa del con- 
trario . Il freddo anch’egli per accidente fcalda,& rarefa, 
& tira j perche le egli fia intorno ad vna colà calda,fà che 
quella foftanza calda , per fuggire il freddo fi rifugge , Se 
concentra : & cosi la caldezza vnita e ma^iore in rilcal- 
dar e, rarefare, tirare:Et per quella caulà,ilcaldo natura- 
le del corpo nollro è più potete in ifmalcire il cibo il ver- 
no, che la ftatcjpche il freddo dcH'aria, che ci circóda. Io 
fa concentrare ; doue il caldo efterno della frate tira fuo- 
ri rhumido,& con eflb tira il wldo natiuo dal centro alla 
circonferenza, & alle parti efrcrnejonde fèndo difunito è 
fatto debole. Il freddo ancora rifeccaper accidente, pero 
che cofrringe la cofa che ci raffredda , & coftringendola, 
ne fpreme l’humido, come chi con mano frringne vna Ipu 
gna prima inzuppata nell’acqua. Per qfra cacone b ver- 
nata ci cade dalla tella tanta flegma,& humori freddi; pc* 
roche 1 aria fredda, che circonda il capo, Ipremeil cerucl 

10 pieno di vapori humidi riceuuri dal ventricolo^nel qua 
le fi cuoce leflb il cibo, come la carne nella pentola,c nel 
l’acqua. Il caldo rilecca , in quàto egli pafeendofi dell’hu 
mido,caua Inumidita da quelle cofe humide, che egli ri- 
(calda ; coli la terra , & i mattoni crudi fono riièccati dal 
caldo,al tempo della frateiL’humido cogiunto con il fred 
do , ò con il caldo fa, che b freddezza é minore, ò la cal- 
dezza : Il lecco fa il co ntrario j augumenta il freddo , & 

11 caldo 5 onde quando la vernata e humida , & piouob è 

anco manco fredda;& quando va fecca, che non pioue, fi 
fente molto piu fredda^ cefi b frate quando pioue bene U 
Oddo è minore f 
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totlle quat L’vncJedma,& penultima (ùppofìzionc Ca quella , dio 
.t*o cagio- quelli effetti metheorologici per eflére effetti naturali gc 
” DCrabili,& corrottiUb, hanno quattro cagioni, come tut- 
ti li altri che quaggiù fi producono da Dio , & da eflà na- 
tura, fi come tutti quelli ancora,che fi fanno dalfarte ; le 
cagioni materiali profiime di quelle imprefiìoni,(bno l’e- 
faiarione fumola,& fecca, delle fècchc , & il vapore , che 
è cfulationehumida, dcirhumidc ( come di ibpras’e dee 
to) Xa forma intrinfcca delle fecche è di natura fecca par 
te terreftre , & parte di fuoco : & la natura deirhuir.ide è 
quella iftefla,che la natura dell’acqua . la forma poi efte- 
riorc,& piu particolare della fiamma acccfa,c quella figli 
>:a,cofi de* tizzoni ,& fimilijdel vento la materia è quella 
efalazione fecca :la forma è il moto fuo : cod la forma del 
r; J’humide è quelb figura , ò fbdezza , ò moto , ò fimilida 
caufa efficiente proffima, fono il caldo, & il freddo nella 
ria Iparfc : il fine dcllTiumido è per augumencazione de 
gli elementi humi di,& le calde de* caldi, & per giouamea 
to de’ miltijò humidi , ò fccchi,ò caldi, ò freddi : & per fi- 
^ milifini, 

Pimooni La dodicefjma,& vltima contiene le diuifioni di quelli 
queft/cfTcc i quali in vna maniera fecondo l’integrità loro , fi 
ti metheo diuidono cofi,chealcuni fono midi imperfecci,& fono tur 
ìoJogici. ti quelli, nella compofizionc de’ qudli,non entrano tutto 
à quattro le prime qualità : di quelli tratta prima Arifto- 
tcle ne’ primi tre libri della Metheora, eccetto che neUVl 
timo capitolo^ altri Ibno milli pcrfetu,ncl componimen- 
to de’ quali entrano tutte e quattro le prime qualità , 8c 
quefti Iòne le pietre, & i metalli di quelli ne difcorre Ari 
flotele nel fine del terzo della Metheora, & nel quarto li 
bro; Cosi io imitando Ariftotelc •' anzi leguendo l’ordine 
di natura , perche tra quelli effetti , quelli che fono millì 
jmperfétti,iono più lempiici,eprima,che quelli,chcfono 
ipifii perfetti ; tratterò ptima de gl’imperfetti &poi de 
perfetti. In vn’altro modo fi poffono partire,fccondo i lo- 
ro principi j materiali quali eglino fqn compolli on- 
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de alcuni ibnohumidi, perche dependono dal vapore hii- 
mido^ come la naie, la gragnuola, la rugiada, & fimilijal 
tri fono fecchi,come le ftelle cadcnti,le fiamme accéfe,Ie 
comete^ & altre uli .altri mifti come Tacqua (alfa . In vn* 
altra giiifafi pollono diftingiiere tra loro quelli efiTetti, 
che altri habbiano lo cllcre loro in verità , come fono tali 
di lorojò in apparenza, come le fcflure,& lecaueme 3 coli 
lo arco baleno,& limili.l 1 quarto modo di diuiderli è che 
altri fi fanno nella prima regione deU’aria,comele fiame 
accele,& le còmetej & altri nella feconda, come gr5 par* 
te de gli humidi . Il quinto,& vltimo è quanto al tempo , 
& al durare, che alcuni durano poco,come le ftelle caden 
ti,i tizzoni accefi,& l’arco baleno. Tutte quelle partico- 
lari diuifioni IO le riduco ad vna diuifione intera, onde in 
fieme apparirà la fuffiaenza di quelli modi di diftingue* 
re , & fpartirc tutti quelli effetti ; Dico adunque così. 

T utti gli effetti metheorologici , ò eglino fi confiderano 
fecondo il loro reale elferc,ò vero rifpctto alla nollra co- 
gnizione : le nel primo modo , fecondo lo dfere reale , ò 
jntrinleco,ò eftrinfeco, & accidentale : le fecondo lo elTc 
reintrinleco,& folìantiale,ò fecondo tutto lo eflcrc,ò fe- 
condo vna parte ; nel primo modo , fecondo tutto lo ellè- 
re, fi diftinguono in mifti imperfetti , & ih mifti perfetti : 
nel lècondo modo fecondo vna parte li diuidono, che al- 
tri fono humidi compofti del vapore; altri lecchi di elala- 
zione, & altri mifti : fe lècondo lo effere reale eftrinlèco, 
& accidentale,© fecondo vn’accidéte,che hà tutu reflen- 
zia infieme,come il luogo, & in quefta maniera fi fpard- 
feono quelli e(fetu,chc alcuni fi fanno,nella luperiorc re 
eione oeiraria;altri in quella di mczzojaltri in quefta no 
ftra da balTo j & altri finalmente fotte terra, ò veramente 
fecondo vn’accidente,il cui cllère Ila in moto, come è iltc 
po,& il durare, & i quefta guifa; altre di quelle imprclsio 
ni durano poco;& altre aliai. Se finalmente quelli effetti 
fi confiderano rifpetto alla nollra cognizione; fi partono 
era loro.che alcuni fon tali in verità « & akri in apparéza. , 
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/ féltm miU fipmore regÌ9ne Jeltdrié , 
che duràno pece • 

Cdp» i 





[Ouendohoramaì ragionare di qitefti effetti iq 
per conformarmi il piu che io po(To , non fola- 
mente ne* concetti j ma ancora nell ordine ad 
Lriftotelejdoue egli no ó meno marauigliofo , che in quo 
gli,terrò quello ordinc:che prima di {correrò di quelle im 
prefsioni metheorologice, che fono miHi imperfetti : co- 
me cofe manco coìnpolle jpoi di quellcjche fono milli per 
fetti,come Ibftanze pm compofte, di maniera che io trac* 
terò prima di quelle^ che lì producono nella fuprema rc« 
gione dell'aria | poi di quelle , che lì fanno in quella ds 
mezzo ! nel terzo luogo di quelle che nafeono in quella 
tiollrar nel quarto,& vitimo luogo di quelle cofe Metheo» 
rologice, che fi cagionano fotto terra , N el |>arlare qui di 
quclle,che fi fanno nella piu alta parte dell aria , le qua- 
li fono tutte quelle,che dipendono dairefalazione fecca, 
lo comincierò prima da quelle, che durano poco, come lo 
tio le fiamme acccfe,i azzoni,le capre falcanti, e llelle ca 
Mentii effetti,! l cui ellère è vero , cosi le fcilfure , & le ca- 
«crne , & i varij colori , che fi veggono in cielo, anzi che 
^iii rollo d paiono,che fiano tali in verità j io cominde- 
arò, dico , primi da quelli , che dalla cometa, ò dal circolo 
Jatteo,che durano al&i j perche quelli effetti fono piu fa- 
cili à laperfi j lèguio di dò , che non d è repugnanza di 
opinioni, come intorno alla cagione delie comete , & del 
tìrcolo lùteo,chiamato da alquand la via di Koma , & da 
altri la via di San Iacopo di Galizia . Di quelle imprellìo 
lU fe^e , Se che durano poco io ne rifoluerò quattro di» 
^uziooi prindpali ^ prima fiurà , perche le fi fiìcdno 
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piu preftoquiui in quella aria piu alta ^ che in quella <li 
mezzo^doue (ì fanno leimprefsionihumidejS: non lì fan 
noin quella. L’altra difficultà,donde nafca,che quefti ef 
fetci durano poco,& nó molto. La terza quiftipne , che io 
qui decer mi nero, c come fi produchino nella predetta aria 
quelli effetti.La quarta,& vltima,quello,chc ci lignifichi 
no,& ci annuzino , quando fi fanno. Per ilciorreil primo 
dubbio, dicorchc qlli effetti fi fanno piu prello qiiiui j per- 
che quella parte c calda per la rotazione del cielo con uc 
niente alla natiu-a loro 5 & hà il loro principio,che è Tela 
falazione fccca,& tenue, atta ad accenderli da quel moto 
veloce 5 & le imprefiioni hiimide non vi fi pofibno genera 
re: perche il vapore humido'pcr il moto è piu collo rareat 
to,& congregato,& il caldo lo dillruggejondc non vi fi ra 
gunano nugolc,donde nafeono gli eletti humi di, & di na 
tura d’acqua. Per determinazione della leconda dicojchc 
quefti effetti duran poco, perche depédono daU’efalazio- 
ne lecca fottile , li come poco dura il fuoco di paglia , 8c 
molto quello delle legne grofle,& malfimamente di quer 
cia,& di certo. La cometa dura aff 3 Ì,perche l’ellalazione 
è piu groflà,5c ancora,perchecontinouamente per vn pez 
zo,nuoua efalazione và l'ù, come chi al fuoco di paglia in 
nazi che fi Ipenga ponelfe Ih nuoua paglia. Se duri vn pez 
zo; in tal cafo quello fuoco ancorché di paglia durerebbe 
affai . Quanto alla terza difiicultà del modo come fi pro- 
duchano,fi rilponde,& prima: che le fiamme , che fi vi- 
gono accefe sù alto, le capre falcanti, ò più rollo fcincilìi 
ti,i tizzoni , & le ftelle cadenti , in quella guifa li fanno . 
dalla terra rifeccata del Sole fi eleuano efalazioni fecche 
molto fottili,& vanno sù ( come quelle che Ibno quali di 
natura di fuòco ) alla fupreraa regione dell’aria, & dal cal 
do di detta aria,& dallo arrotamento fi accendono , & fe- 
condo la diucrlà fituazione , & moltitudine di cefi fatte 
efalazioni , li generano diuerfi elFetti : fe quella efahizio 
nelèccasùin queU’aria fiacofi dillefa , che ella non lia 
piu larga|che lunga, Se fi accènda apparilce à noi vna fia.^ 
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ma ìcctCt, come da difcofto il pagliuolo , che i contadini 
abbruciano su hie , Se nc campi : fé quella efalazione in 
quell’aria è coh diftefa^che ella fia piu lunga^che largalo 
ella da’ lati hà alcune particelle di altra efalazione } & li 
accenda ; qnede particelle accefe Icintillano , & paiano i 
peli fuoijC cofi ci apparifee vna capra . Ma fé quello hall* 
to,& fumo fecco piu lungo, che largo è fenza quelle par- 
ticelle j ò egli vgualmente per tutto è futtile,e lì accende 
da vn lato,& con à poco,à poco prima vna parte, e poi Tal 
tra , & ci fi mollra fotto forma dì tiz:tone accefo : fe que- 
llo halito fecco piu lungo che largo fia compollo diparti 
inequali in grollezza, & fottilità , di manierachc ellempi 
grazia ; la prima parte fia vn poco piu grolla ; l’àltra che 
vi è atuccata fia fottililllma } la terza cougiuntaui fia vn 
poco più grolTetta. £ cofi difeorrendo accendendoli qitiui 
la prima parte grollà, accende quella fottilillima, che no 
feorge lo fplendore,& quella accende la terza, & cofi per 
ordine; la quale fendo grollètta pare la prima che fi fia 
mofia velocemente , & in quello modo fi produce quella 
(brte di imprelHone Metheorologica , che pare vna llella 
che vadia Icorrendo per il cielo,ò che dal cielo cafehi , Se 
quello è vn modo per accendimento di efalazione , nel 
quale fi fanno cofi facce llelle;& dico cofi, peroche anco- 
ra in vn’altro modo lì cagionano , per llringimento di det 
co fumo dalle nugole della regione dell’aria di mezzo,co 
ai quella elalazione tirata sù palfa per la mezza regione, 
& ^lle nugole , & freddezza di lei è Ipinta fuori con im- 
peto grande, & per quello moto veloce fi accende , prima 
vna parte piu grolIà,& piu fplendida , poi l’altre fuccefiì- 
uamente : del primo modo per accendimento fe ne dà vn 
bello elTempio del filmo della lucerna fubito fpenta, & 
pofta fotto vna lucerna accelà,.di maniera che quel fumo 
dia nella fiamma di quello accelà ; fubito quel fumo fi ac 
cende prima vna parte, quella che toccha la fiamma , & 
detta parte accende l’altra, & ella fi fpegne come fiottile , 
cofi U fccoodii acccadc lo terza » & ella fi fpegne ^ & cofi 
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per ordine,& perche con gran yclocità & &n quefti accen 
climenci di quefle partii pare tutto vn mouimento, anco^ 
ra che fien più,& di più , & più particine . Paoflcne anco 
dare vn'altro effempio, fé vno ^arga in terra asciutta del 
la poluere d'archibiifì giu giùjà modo di {Irifda lunga, & 
ftretta,& in vnaparte na piu poluere, nella fecódapochif 
£ma,nelb terza come nella prima j dando fuoco da vn la 
to, tutta quella Ih-ifcia arde pri ma vna parte,& poi l’altra, 
pre{lifsimamente,& chi folfe lontano,& di notte gh' par* 
rebbe vna della, che per terra fcorreflc. Del fecondo mo 
do del generarli vna della cadente , anco le ne può dare 
qualche elTempio come quedo del nocaolo di ari^ia,il 
qiule drinto con le dita,lo mandiamo, ò a dintto,òin fu, 
ò in giù,ò da lati come ci pare ; coli fecondo che le nugo» 
le li condringono più per vn verlò,che per vn’altro, Ipin- 
gono fuori queda eialazione,più à vn luogo, che ad vn’ai 
tro , puoHène dare anco vn’altro edcmpio ; fingali che le 
faccie del lbfiione,ò vero mantice fieno le nugole : dren- 
te Ipingono fuori quell'aria, che dentro conteneuono , 8c 
queda fi allbmigliaà quel fumo, & il moto à il moto à 
quedo legno fi conolce le queda imprelsione fi faccia , 6 
nel primo , ò nel fecondo modo : perche fe la veggiamo 
piu alta fi fà nel primo modo : fe piu baflà nel fecondo . 

II modo poi come fi faccino diuerfi colori,che apparilco* 
no in cielo, dico che non è vn Colo , ma due^vno, quando 
fi mefeobno in vn certo niodo,& fi vni(cono,il nero, con. 
il lume bianco ; queda tale efabzione fumola fèndo mol 
ta in quella aria,calb che li accendelTe per tutto:quel ne» 
ro con quel lume , producono il colore rolsigno , come 
auuiene del Sole , & delb Luna , i quali pianeti vicini a* 
monti, & interponendoli tra loro , & noi molte fiimofiti 
nere,quel lume con quelb ofeurità, ce le fà parere rolsi* 
Così in ciclo anco , lènza che Telalazione nera fi accen» 
da verlb b lèra,mefcobndofi con i raggi del Sole biachi, 
ci modrano colori diuerfi sù alto, ò pm rofsi , ò meno , ò 
d’argento fècoodo che dette efalauoni fono piu grofic^dc 
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piu o(cure , ò meno ; per quefta cagione ancora le legne 
verdi fanno fiamma piu rof$igna,& le fecchcpiii bianca : 
perche le verdi fanno piu fiuno, il quale mefcolaco con la 
fiamma, producono quel colore rollo accdb; Scie fecche 
fanno pochilHmo fumo : onde dominando la fiamma cb^ 
è bianca,non ci pare , ò non canto di colore cofi rofsigno* 
L’*>lcro modo come fi cagionano diuecfi colori sù in ako^ 
ftonfifie nella reuerbcrazione del lume di alcuno corpo 
polico,8c delicato,& dal diuerlb fico deriguardanci^corae 
ftuuiene de’ diuerfi coloriscile fi fcorgono nel collo del co 
lombo, che al Sole ricrouandofi , fi rimira da diuerfi luo- 
chi:& come auutenc de’ diuerfi colori,che fi veggono nel 
Varco baleno, de* quali fi réderà la ragione al luogo Tuo . 
Circa à certe feflurCsSc cauerne,le quali tal’hora Icorgia 
mo sù in ciclo , & che Ibno neU’aria fiiperiorerquefie con 
uengono con i colori già dichiarati , peroche come quel- 
li fi taceuino perii melcolamcnto del bianco , col nero ; 
cofi quefte fdl'ure, & le cauerne. ma fono poi differenti, 
perche quelli fi faono,& apparifeono, quando il bianco (I 
vede , per il nero , lenza che il bianco fia interrotto i ma 
nelle felTure , & cauerne il bianco è intorno al neroj & il 
nero è nel mezzo , fe è cfalazione lunga , & ftretta , pare 
vna fè{rura,fe é molu ancora,& in larghezza, & denfa pa 
re vna cauerna : di qui hanno imparato i Pittori eccellen 
ti à fare le profpettiue,& quando vogliono,che vna parte 
paia piu adentro la colorano col nero,& intorno vi metto 
no il bian co; perche il nero muoue la villa piu dcbolmen 
ce,& cofi pare piu lontano,& piu à fondo: di quiauuiene, 
che quanto ti difcofii piu dallo fpcccliio piu pare adentro 
Vimmagine tua , perche piu debolmente muoue la faccia 
tua da lontano, che dappre(lb,& cofi apparifee piu nel prò 
fondo : & fe alcuno dioeffe il nero congrega b villa , & il 
bianco difunirce,St la virtù vnita è piu gagliarda, che b di 
funita : adunque ip^Uo doucrrebbe fentirfi , & piu da^ 
prellb apparifee il nero,che il bianco, dalla med^ma ai- 
|ba£a.a quella obiezione direi ^ che il lènfo è virtù pafsi- 
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tOySe. i cofor! àniua; onde fendo il colore nere,quaff prì» 
na7Ìone>come le tenebre del lumej& il bianco piu forma 
leyhà anco virtù di muoucrpiu , & ^lla propofìzionedit 
la virtù vnita può piu, che la mcdefima difunita, fì mica* 
de della virtù atdua,& non di qticlla^che riceue,& che pa 
dice. Refta chcio rifpondaalla quarta, & vltima quiftio* 
ne,che era quel che ci lignifichino cotali imprelsioni.alla 
quale io dico, che denota , che dell’afilazione lecca è ita 
8Ù alla regione fupcriore, la quale anco è materia de* vcn > 

ti ; onde fi può penfarc , che fia piu tolto per tirare vento^ ^ 

ò almeno per eflere bel tempo,& lecco, che piouolb,& hu 
mido , cofi làranno piu torto malattie dependenti da hu-* 
mori lecclii,cheda humori humidi. ma qui dirà alcuno \ 
per auuentura ; le rtellc cadenti lono vere rtelle ,poi che 
rilucono , & fi muouono ; -dico che quelh tali fi inganna* 
no,& non può cllère , che quelle rtelle cadenti fiano vere 
ftclle,& parti di ciclo , come fono veramente le rtelle , li 
perche Iertelle,& il delo fon corpi etemi,& noù che fi gc 
nerino,& fi corr5pano,come fanno quelle : fi ancora, per 
che in tanti, & tanti anni , il cielo farebbe diminuito del 
jfuo numero di rtelle, cadendone ogni anno al tempo del* 
la Hate pnte , manon Ibno mai fcemace del numero lo- 
ro :adunque querte; delle quali io hò qui ragionato, non 
Ibno vere rtelle ; ma elalarioni lécche accele ; puolsi,ol« 
tre a quelle due ragionr,addurre anco quella altra,che le 
quelle follerò vere llelle, fi mouerebbero folamente infie 
me con il dcIo circolarmente,& no d’altro mouimenio , 
ma le fi muouano in giù,in sù, & da* lati , come apparifcD 
•1 fenlb della villa , adunque le non lono vere rtelle : 
fé bene le rilplendono, & fi muo 4 ono, quelli lono acddi 
li comuni alle Ilei le, & anco al fuoco , & alle lucciole ; 8l 
à piu altre cole , ma paisiamo horamai i ragionare dcUi 
•omecc,& del circolo bianco come il latte. 
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E L't E comete ( per dir prima di qtiefte ) io ne 
toccherò trepunti principali; il primo farà il- 
^■1 modo , come le lì generino in quelb («prema 
dell'aria in generale : il fecondo delle fpeaie delle 
cometeril terzo^quello che le fignifichino. Quanto al pr». 
ino jpoi che la cometa fi vede sù alto di maraera,che ci p» 
re^àe la fia in cielo, & rifplcndc, ò ella è parte di cielo,cr 
veramenté piu ballò rtelfariaiclalazione fecca, accefatfe 
nel primo modo, ò ella fi genera , perchcpia pianeti inde 
me h accozzino,& quafi ci paia, che fi tocchino, di manie 
ta che della loro vmonc , ne refulti vna Itella maggiore 
chiamata cometa ; come s’immaginarono , & pendone». 
Anaflàgora , & Democrito * ò veramente la cornea è vn 
ntiuuo pianeta, il quale fi muone , conle Mercnrio> quafi 
con eguale velocità col Solejcdiqui na(ce, che di rado 
appanfee la cometa; fi come anco per queflra cagione di ; 
rado fi vede la ftelb di Mercurio j quelk feconda opimo 
ne tènero Pj^hagora,& Hippocrate Chio Mathematico, 
ancor che tra loro fono diflèrcntijpercbe Pythagora fi pé r 
sò,che tanto la chioma , quanto la (Iella fodero defla mOf; 
de fi ma natura del cielo,& nel medefimo luogo ^ ma Hip- 
pocrate di(Tc,& credette,che la ftelb (bla folle della natii 
ra,& (bftanza del cielo, & la chioma foilè piu à ba(To neW 
Paria vn vapore tirato quiui da deta (folla , & nel quale 
fi refletteflTe fino al Sole b vifta noftra . Nefiuna di que-i 
fte due,ò vero tre opinioni può c(Ter vera : come io dimo- 
ftrerrò : adunque quellVltiraa, che è d’Ariftotele,è (bla- 
mente vera. Che quelle tre fcnttnic ielle comete de 
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Antichi fimo falfè,(ì dimo^xa prìmi con argomenti comA 
Iliache procedono contro à tutte infiemes & poi con argo 
mentì proprij) contro à aafcuna di loro : il primo comu* 
tic fi prende dal luogO)& pitoflì coli formare r (eia come* 
tacche apparifce folle piu dVn pianeta infieme, è vn nuo* 
uo pianeta , le comete non fi potrebbero mai vedere fuo- 
ri del Zodiacorperche i pianeti camminano lèmprc, fotto 
il Zodiaco , & non efcono di quello , ma delle comete (è 
ne fono vifie foori del Zodiaco ; adunque la cometa non 
lì fà,& non ci fi fcuopre, perche vn nuouo pianeta ci appa 
rifca^ò piu vnià infieme : & fe alaino dicelle che fi come 
quello pianeta è diuerlb dalli altri noti , & conolauti dn 
noi : coli nel camminare^& miiouerfi, tiene altra via,che 
quelli, & cofi non vi lémpre lotto il Zodiaco ; quella dife 
fa, & rifpolla non è conforme al parere di quelli antichi : 
percioche cgUno dicono, che quella cometa con veloci 
palsi va ip compagnia col Sole,& fecondando il Sole^mA 
tl Sole non efce mai di lòtto al Zodiaco , anzi ne di lòtto 
alla linea eclittica, che diuide il Zodiaco per il mezzo:piil 
oltre fe la cometa folTe ò vn nuouo pianeta , ò piu infie* 
me,& camminalTe fuori del Zodiaco,!! vedrebbe del con* 
cinouo, cioè ogni notte^ & non i certi tempi lòlamente p 
come elLi fi vede . La feconda argomentazione comune , 
iì piglia dal numero,in quella mamera, le la cometa fol^ 
fe vn nuouo pianeta,ò vn accozzamento di piu pianeti co 
me de*cinque noti^cioè di Mcrcurio,di Venere, di Marte, 
di Giouc, & di Saturno , non fi potrebbe mai nel medefi- 
mo tempo vedere piu dVna cometa,ma come fi legge per 
l’hillorie, nel medefimo punto di tempo fe ne fono vedu* 
te piu d’una , adunque la cometa non c vno ragunamento 
di cinque pianeti già detti, ne vn nuouo. Se ne caua il So 
le^flc la Luna,come troppo noti,& difformi di forraa,& di 
figiura dalla cometa. La terza ragione fi piglia delle llelle 
filTe,& non erranti . perche le la cometa è vn fello piane* 
ca nuouo, ò vn accozzaméto di cinque mai fi doucrrebbe 
Tcdcie , come Uabile, aa ella ci apparilcc ferma , 
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& (labile, & alcuna vòlta la (ì è veduta fotto vna della del 
capo del dragone,!! quale è vna delle 3 Sànunagini di del 
le fide deirottauo cielo , la quarta compiiuzione di que 
fietreopinioni è prefadalla corruzzione; però che la co 
meta à poco, à poco fi corrompe , & confuma : il che non 
doucrrcbbe aunenire,fc la cometa fofle vno, ò piu piane- 
ti ,i quali fono parte di cielo , come i nocchi nel legno , & 
il cielo , non è (oggetto alla corruzzione j come fi dimo- 
da da Ariftotelc nell’ottauo della Fifica,& nel primo del 
cielo . Quanto alle ragioni proprie contro à ciafcuna, & 
prima contro alla prima di Anaflagora,& Deraocrito,che 
fi penfarono che la cometa fi facdfe ogni volta , che quei, 
cinque pianeti fi vniflcro infieme, contro à queda fi poi- 
fon addurre piu ragioni. La prima fia queda, che fe quan 
do conuengono infieme quedi pianeti, fi facefie la come- 
ta in tal punto fi douerrebbe vedere eflà cometa, ma qua- 
do fi fono vniti neifuna cometa s’è veduta . il fecondo ar- 
gomento è quedo , lè dallVnione, c congìugnimento de* 
pianeti fi fà,& apparifee b cometa,per la medefima ragio 
ne ancora per l’vnione di qualche pianeu,con alcune del 
le fide douerrebbe produrfi,& vederfi alcuna volta la co-, 
mcta,ma molti pianeti fi fono congiunti , con alcune del 
le fidèjcome il pianato di Giouc, con alcuna de Gemini , 
che è vno de dodici fegni del Zodiaco, cópodo di piu del- 
le fide del l’ottaua sfera, & nondimeno non è na;o per tal 
congiugni mento alcuna cometa . La terza confutazione 
d’Aridotele di queda opinione c,chequei cinque piane- 
ti , come ancora le delle Bile , lòno per quanto apparifee 
alb villa, quafi come punti , & piu punti vniti, non fanno 
notabil grandezza , anzi ne gra ndezzaaJcuna , adunque 
di quedi pianeti vinti infieme , non può rufeere la come- 
ta,che è di qualche grandezza , queda ragipne di Arido- 
tele è modo debole , non perche i pianti indiuifibili, podi 
no formare,& comporre vna cofa, fc fono molti che que- 
do è impofllbile,& dica Olympiodoro quello, che gli pa- 
rc,pcrche fi come c impolsibile , che la lòdàza compolla, 
‘ ' fi fac- 
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fi faccb di pitti che noti Zìa (oftanze,come dice Arifiotc- 
le nel primo della Fili ca, coll vna colà partibile, non può 
ÉtrfiT dicofeimparcibili, comefi dimoftradalmedefimo 
Fìlofbfo nellcfto libro delh Eilxca, ma è debole quella 
argomentazione al mio parere,però che quei cinque pia- 
neti, ancora alla villa, non Ibno come punti indiuifibili , 
ma di qualche grandezza ; fé già quelli Filolblì non folle 
ro llati di quello fentiraento egIino,chei pianeti,& le He! 
le fillè fodero come punti indiuidbili,& Ariftotele argo- 
mentane contro di loro, con il loro parerC.Contro alla le 
conda opinione di Pythagora, da che la cometa à poco , à 
poco lì vede màcareè mamfedoche ne elbpie la luachio 
ma Ibno della Ibllanza del cielo , oltre che lì come il eie-* 
lojcolì le ftelle,che ibno delLi medelìma lbilanza,(bn co- 
de, & non lunghe come molte volte ci apparifcon le come 
te. Contro alla terza di Hippocrate Chio,che teneua,clic 
la cometa folle vna nuoua della errante, & che la chioma 
folTc per reuerberazione della villa nel vapore^rgo- 
menta Ariftotele, & i fuoi efpolìtori , in quella maniera | 
perche le coli folle, la cometa non potrebbe per tutto far • 
lì , & vederli , come ne fotto il Zodiaco , perche quiui il 
vapore poco G ragunaua per il troppo caldo,ne alla parte 
auftrale , ò vero meridionale , per la medelìma cagione , 
ma per tutto , & verlb ogni parte lì Ibno vedute dèlie co- 
mete . Adunque ne anche quella opinione è vera.per taa 
to lalciate da banda quelle tre opinioni, come felle, pren- 
derò come vera quella d’ Ariftotele, il quale vuole,che la 
cometa Ila efalazione lecca , & denfa, o vero grofl'a sù in 
aria , accelà in vno di quelli due modi , ò vero , perche la 
ftella dilcorrentc, auanti machi li rilcontra in quella da 
lazione grolla , di maniera che il fine di quella apparente 
ftella è il principio della cometa.© veramente perche que 
fta efalazione grolla dalla caldezza di quell’aria è accefa, 
dee quella efalazione eflerc grolla à fine, che nó coll pre- 
fto lì confumij ma duri,e come molte volte auuienc dura 
aliai la comeu , perche vi lì arroge dell’ altra el'alaziune 
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fumofa^che va sù alto^ che in quefH modi R faccino le CO 
mete.è manifefta dalle confutazioni deiralcrui , & anco- 
ri per quelle dite ragioni . IVna perche à poco,à poco mS 
ca,& rifplende, adunque è imprefsione calda, 8z fccca,8c 
non parte alcuna di cielo.raltra,pcrche quando regna la 
oouaeta, regnano ancho i venti i quali fono della materia 
fUedelima, di che fono compofte le comete, cioè di efala- 
zionc fecca. Il fecondo punto,che io promeffi di confìde- 
rare, era delle fpecie,& forme delle comete,! ntorno a ciò 
dico, che quelle Ibno differenti, & dillinte fecódo il diuer 
lb,& dilli nto fico di qucfta elàlazione fecca, ò veramente 
ella è dillefa in lungo , & non larga , & allhora fe ne fa 
quella Ipecie di cometa, che fi domanda Faccellina, ò lam 
pana accclà,ò vero quella materia lung.i,e larga, & acce 
fa fi domanda propriamente la cometa, ò ella hà nella o6 
cauicà quali certe fcintillazioni,& barba, & chiamali po- 
gonias barbata , la onde tre fono le fpecie delle comete ; 
delle quali alcune fono con qualche llélla,alcune fenza. 
Qmndo àuiiiene,che appunto quella efabzione da vn ca 
poc fotto à qualche llella,quella llella pareli principio, 
cil capo della cometa, ma quando quella efalazione non 
c diritramentc,& a piombo fotto ad alcuna delle llclle,in 
quello cafo,da per le apparifee la cometa, fenza llella. la 
terza cofa che io propoli di dire di quella imprefsione , fu 
quello che ella ci pronollichi,& annunzij. I vulvari pen- 
fano,che ella lignifichi morte di Re, Imperadon , & altri 
grandi , & alcuni ne affègnano quella ragione : perche al 
tempo delle cometc,laria è molto fecca, & coli augumen 
tabe' fignori,che viuono delicatamente, lliumore coUc- 
rico,onde auuiene,che efli facilmente, l'vn con l’altro, fi 
adirino , & venghino à battaglia , e fi ammazzino , ò vno 
prenda prigione Taltro, & poi fu la ilizza lo faccia mori- 
re . Ma quello,che colloro dicono è molto incerto j però 
che la cometa come effetto fecco,non lignifica. 11* no ab6 
danza di efalazione focca per l’aria caldo, venu, & alcuna 
volta tremaci . La onde ai tempo delle comete, guardin- 
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ft 1 nàmgantl dalle fortune del Mare , & i Medici podòno 
predire, che faranno malattie da cagioni fecche,(è gl’huo 
mini non fi riguarderannoj& i contadini, che farà abbon 
danza di quelle cofe, che 'amano il fecco, & careflia di 
quelle, che bramano rhmnido,ma de greJlétti dependen-* 
ci dal noftro libero volere , come fono morti d'huomini % 
no fi polTono dalla apparita della coraeu,ò di alcuna cat- 
tiua confici lazione pronofticare,ò molto incertamente, 
che quanto pende dalla confiituzione del tempo , fignifi- 
cataci dalla apparita della cometa, ò da cattino al^tto di 
pianeti, alcuno farà in pericolo di morte,& non folamen- 
cc de i Signori, ma di qual fi voglia Ibrte d’huomini anco 
ta di compleflìone lecca > ò collerica, quanto ail'inclina** 
zione fi può pronofiicare qualche male < 

Rettami finalmente à dire j tra le imprcfilorli , le quali Oel Ciré», 
Cutte,(ècondo Arifiotele , fi fanno nella Ibprema regione lo latteo, 
delfaria del circolo latteo, del quale io andrò fpeculan» 
do tre cofe , tìon meno vtili per piena intelligenza di que 
fio circolo, che moltò defideratc per la nobilcà,& altezza 
loro, le cattali però facilmente fi tratteranno . La prima la 
rà,cpme fi faccia quefio circolo, fe è cofa nuoua,ò quello 
che ci fia,fe è colà eterna, & ftabile. L’altra perche i poeti 
intorno a ciò ne hanno ragionato lòtto finzioni , & fauo 
le, io relporrò,reducendole al vbro fentimento loro, or» 
de fe ne cauerà qualche bella , & vera cognizione , che d 
quefio fine il Filolbfo è amatore delle fauole; perche eoa 
tengono qualche verità, & con marauigliofi modi , onde 
& dairifieilà verità , & dal modo è allettato ad vdirle , 8C 
cercare d’intenderle . Il terzo , Se vltiino punto farà , che 
io muouerò alcuni dubbi) intorno alle cofe dette, & poi li 
rilblucrò.il primo de’ quali dubbi) larà , perche là le cofe 
lì veggono, riccuendo le loro immagini,quando il mezzo 
diafano è attualmente illuminato : Arillotele , & noi in- 
fieme ci Icruiamo piu pretto del modo del vedere per li « 
nee, ò raggi , che efeono dall*occhjo , & vadino alla cofa? 

L’altro farà, onds auuenga,fe il circolo latteo è vn circo^ 
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10 in ciclone non neiraria,chc lo autore della sreta,e mol 
ti altri non lo pongono tra circoli , de* quali è compolla 
la sfera materiale^c per quella ,e per quegli fi viene in co 
gnizione della sfera celefte,& de’ circoli ccIcdi.L’vltimo 
dee edere, che giouamento faccia con tanti, & tanti 1 umi 
quello circolo,alle cole di quaggiù, percioche le Dio , & 
la natura non fanno cola alcuna di quelle generabili , & 
corrottibili in vano tanto meno in damo crcorno il ciclo, 
c tana Tuoi lumi,- & fplendori marauigliofi , & eterni per 
quello che con r.agioni naturali fi può comprcndere.Q^ 
to al primo capo, ci Ibno di molte upinionijvna de Pytha- 
gorici, i quali credetttero,chc quello circolo non folTe al 
tro, che vna via in cielo,lòtto la quale alatna volta è ca- 
minata alcuna llella,& fecondo alcuni altri di loro, lòtto 
la quale vna volta Caminòil Sole, come fi fauoleggiadi 
Fetonte,che alcuna volta guidò il carro del Sole per altra 
via,& abbruciò quella parte di cielo,& per tale abbrucia- 
mento duientò manca, non altramente che faccino loda 
abbruciate dal fuoco. Quella opinione è facil colà , à ri- 
prouarla, percioche fé i I cielo in quella parte fode per tal 
cagione diuenuto bianco,ancora il Zodiaco, & molto piu 
farebbe per abbruciamentó già bianco,poi che per eflò ca 
minano tutti i pianeti, & Tempre ; oltre che ne il Sole, nè 
llelia alcuna fi muouc di proprio mouimento,ma al moto 
della sfera,nella quale è la detta llcila, ò il Sole , come lì 
dimollra nel lècódo libro del ci elo, & il cielo è modo dal 
le intelligenze, le quali , come motori eterni muouono 
fèmpreil cielo regolarmente,^ (òpra i medefimi poli.La 
feconda opinione principale fu di Anafiagora , & Demo- 
crito. I quali diirero,chc quello circolo non era altro for» 
malmente,chc vn lume nel cielo di alcune llelle,alle qua 

11 con il dio lume non arriua il Sole impedito dalla terra; 
per intelligenza di quella opinione , fa di bifogno qui a- 
utiertirc alcune cofe.La prima,che le ftclle tutte fino al- 
la Luna , hanno di due forti lume , vn proprio \ Se quello 
nella Luna manifedo , perche quando gli è colto l’altro 
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per interpofizionc della terra è roffigna,ò vero roflà oCcu 
ra • il che nalce perche il Tuo lume fi vede per Ictencbrc , 
che fono i\ere,& ofciire , fe ella non hauefiè alcuno lume 
proprio,non apparirebbe di alcuno colore. L*altra manie 
ra di liimejchc la Luna^ & Taltre ftelle hanno è quello ac 
cidentile, che elleno riceuonó dal SoIe,& da quello il lu 
me proprio è loro toIco;anzi occultato . però che vn mag 
gior lume occulta vn minorc,& quello ancora è da auiier 
tire . Il lècondo accorgimento fia quello . che quando vn 
corpo, che non è trafparente,fi troua nel mezzo, tra il lu-» 
minol'o , Se quello,che ha à elTcre illuminato è impedito 
per tal conto lo ilKiminante,che non illumini l’altro, che 
da qtiello làrebbe Ibto illuminato j come fi vede , che la 
Luna non rende il 1 urne del Sole , & non ce lo rimanda , 
quando, lendoli per diametro oppoAo il Sole , & la terrai 
trouandofi in mez7.o tra lui,& la Luna, coli per cfpcricn 
za fi vede, che quando vno fi pone in mezzo tra noi , & il 
Sole,ò qualche altro liime,cc lo toglie, onde fi dice lieua 
ti che mi tieni,© mi togli il lume , con quelle annotazio- 
ni, fi intende bcilmente la predetta opinione, contro al- 
la qnale conchiuggono neceflariamente, le ragioni d’Ari 
ftotele . La prima delle quali è,che le quello citcolo bian 
co , come il latte , foflc il lume proprio di quelle llellc, al 
quale non arriuail lume del Sole , impedito dalla terra , 
quello tal colore non fi vedrebbe continouamente , douc 
fono le medefime llellc, ma in diuerfo parti,poi che il So 
le non tiene mai la medefima altezza , ma quando va piu 
alto, & quando piu ballò , ma quella candidezza, lemprc 
fotto le medefime Ilei le fi v ede, adunque ella non è lume 
di alcune llellc , non occultatoci dal lume del Sole ^cr 
interpofizione della terra . L’altra ragione efficaciflima 
è quella, che la terra per ellere corpo molto minore , che 
il Sole,& la diftantia delle llelle fiirc,alla terra anco mol 
to maggiore,che non ci è difcollo il Sole, fi come il Sole 
ci è piu lótano che la Luna*, di qui c che la punta deU’om 
bra della terra non arriua troppo in sù,& coli non può ar 
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riuare fino alle {Ielle fifie deU’ottauo'cielOjtna fi bene tL 
fio alla Luna,& torgli il lume del Sole.puoifi anco forma 
re quefta ragione cofi , fc l’ombra della terra , con fatica 
orruta con la Tua punta alla {Iella di Mercurio, & non l’o» 
<ciu-a, tanto meno arriuerà tanto alto , che amui alle {Iel- 
le fìfl'e, adunque quello colore di latte non è il lume pro- 
prio di alcune {Ielle non occultato dalla terra , & dalla 
fua ombra . La terra opinione fu di Hippocrate Chio , il 
«quale tc nne,chc quello colore di latte,che i n aelo da noi 
:fi fcorgepion fofle altro , che vna reuerberazione de’ no- 
ibi raggi, che cleono deU’occhio nollro,8c vanno fino al» 
le {Ielle fifie,& da quelle fono reuerberati, & mandati fi» 
fio al $ole,& contro a quella opinione ancora procedono 
ncccfiànamente le ragioni di Arillotelc - La prima delle 
quali è,che fe cofi fi facefi'c quello colore candido sii nel» 
l’ottaua sfera celdlc,nó fi vedrebbe Tempre fotto alle me 
defime {Ielle, come ci fi vede.per piu chiarezza , & piena 
intelligenza di quella ragione è da fapere,che quado chi 
vede la cofa veduta per reuerberazione , &lofpecchio 
che la riuerbera,& la fà in tal maniera vedere, llieno fer- 
mi Tempre nel medefimo punto dello Tpecchio apparirà 
rimmagine di quello cofa , come ne moftran TeTperiéze, 
Ma Te io Ipecchio non illà fermo,& di piu non feruino tra 
loro la medefima dillanzia . La cofa veduta , & chi la mi» 
ra,ebe Ila fermo,è impolfibileche Timmagine della coTa, 
lì vegga da chi la mira nella medefima parte à punto del- 
lo ipccchio . in quello calò noi che fi amo in terra lliamo 
fermi,ma le llclle fifle,che ibno lo Tpecchio, doue fi riuer 
bera,iècondo colloro la villa nollra,& il Sole, che è la co 
fa,alla quale fi riuerbera , non illanno fermi , ne Tentano 
la medefima dillanza tra loro , mouendofi l’ottauo ciclo 
ài Leuante in Ponente, in ventiquattro bore j & il Sole, 
come gli altri pianeti di mouimento oppofto , & 11 Sole, 
quando và piu alto,& quando piu bafib.Sc che il Sole non 
fia vgualmente lontano Tempre dalle medefime {Ielle , di 
qui fi proua,pcrcIie il Delfino , vqa delle 4 8 . iaMna|ini 
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deirottauo cielo^compofto di piu ftelle fifle , alcuna vol- 
ta (ale {opra j1 noftro Orizontc da fèra, altra volta à mcz 
za notte > & quando fubito che il Sole tramonta : & cofi 
tal’hora quella coftellazione è dilèofto dal Sole,& tallio 
ra vicina^ adunque quel bianco fatto per reuerberazione 
della nollra viila^dalle ftelle fiCfé al Sole,non Tempre fot 
to le medeftme ft vedrebbe, il che è failbj Taltra argomen 
tazione èquefta,che Te cofi fi faceflè per Jceuerberazione 
della noftra vifta quel colore lattato, & candido; ne fegui 
rebbe che per due rcflcfiioni alcuna volta fi cagio nafte, cC 
fempligra.zia; io fono preflb à un fiume quieto , & chiaro 
di notte, & in eflb fcorgo quefto circolo del colore di lat- 
te,& quefto auuienc, perche la vifta noftra due volte firi 
uerbera , vna procedendo fino alle ftelle fiftè , & da elle è 
riuerberata al Sole,raltra dall'acqua , alle ftelle fiftè , al 
Sole, ma egli è impofiibile vederli vna colà per due reuer 
berazioni , & quefto* fi ftende in tanta diftanza , però che 
come dice Ammonio vno de’commentatori greci di Ari- 
ftotele, fecondo che racconta Olimpiodoro in picciola di 
ftanzia fi puòlamedefima cofa vedere per due reuerbc- 
razioni,& lo proua con quefto eftèmpio 5 fe vno ponga u- 
no Ipecohio dietro alla fua memoriale vno dinanzi,vcdrà 
detta parte del Tuo capo , il che non può eflere fe non per 
due reuerbcrazioui , prima Timmagine di detta parte del 
capojda nello fpecchio di dietro, & da quelloòriuerbera 
ta,alÌo Ipecchio dinanzi. lèconrHariamente dallo Ipecchio 
dinanzi è riuerberata, & rimandata a grocchi di lui , ò in 
poca diftanzia , come fanno quelli , che rendono ragioni 
della veduta per ifpecchio , non folamente per due reuer 
berazioni,ma ancora per tre,& per molte piu fi può vede 
re la medefima co(à.Ma Ariftotcle intcde;che egli c cola 
inconueniente,& impofsibile,vederfi la medefima cofa y 
cx>me quel circolo di latte in cielo per due raierberazio- 
ni fi grandi,per la gran diftanzia. Poteua anco Ariiìotele 
riprédere coftoro,con dire che gl’è impolsibile,che i rag- 
gi dell'occhio oo^o y corpo fi piccolino, arriuioo fino al 
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cielo, non che eglino, euandio di quiui fi ripercuotlno al 
Sole. 

t^piniene Sino à qui è chiaro , che il circolo latteo non c vna via 

le del clr^ ncU’ottauo ciclo, ne lume di alcune ftelle,ne reuerbera- 
^loUié xione della nodra veduta. Seguita bora che narriamola 
IMO.. opinione d’Ariftotcle , con Tue ragioni . L’opinione dia è 
queftn,che il circolo latteo da molta efalazione fecca, & 
groifa accedi lotto à quelle tante delle: fi come la come- 
ta è vna clàlazione grolTa, & accelà lotto vna della alcu- 
na volta, le prone lon quede quattro . La prima fi pren- 
de dalla conuenienza, &fimilitudinc* pcrcioche fi co- 
me lòtto vna della afccnde vna particella dell’elàbzio- 
nc fecca, & grofla,cofi lòtto quelle tante di molta . L’al- 
tra è prela ^Ilagrandez2a5 però che ellèndo quella par- 
te di cielo à guida di via molto grande,è ragioneuole, che 
piu fcaldi Taria à fe lòggetta , che ^na particella dellata, 
con vna della loia à fe inferiore , Se coll piu efalazione lì 
accende da quella, la quale accefa pare vn circolo di latte 
largo à modo di fafcie,ò di coreggia da frati . La terza ar- 
gomenti rione è dal fito prclà. Percioche quello circo- 
lo di latte, non per altra caulà,non ò dotto il Zodiaco , le 
non perche quiui dal Sole cotale efalazione fecca è con- 
fiunata,& non vi fi mantiene, fi come anco per quello con 
to non vi fi fanno le comete, adunque fà di bilògno dire , 
che ricircolo latteo non fia altro che clàlazione fccca,ra- 
gunata lòtto a cotal parte di ciclo. II quarto,& vlcimo ar- 
gomento è Quedo , che il circolo latteo c lòtto à gran nu- 
mero di delle: adunque è efalazione fecca accefa.pcrcio- 
che non per altra caulà fi ricerca , che ei fia i n cotal parte 
del cielo , fe non pèrche il lume di cotale efalazione , & 
di tante delle raddoppiati infieme,ci modrano quedo cir 
colo coli candido , & coll Aridotele con quattro ragioni 
prona, & fodiene , che il circolo latteo fia una certa candì 
dezza nciraria , ò nero ncirelàlazione,che è neiraria su 
Contro a) ^ tanto numero di delle. Ammoni o con altre ri 

tc ragioni dimodra cbiaraméce.contro ad Ariik>tele, che 

lafua 
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la Tua opinione è fai(à,& cheli circolo latteo non è altro^ 
che quel colore bianco refultate in cielo dal lume di tate 
llelle. Il primo argomento di Ammonio è quello, fé il cir 
colo latteo fb0e elàlazione lecca acce fa nell aria , ne lè« 
guirebbe,che bora folTe maggiore, come la ilate,nel qual 
tépo fi genera piu di quella materia, fi come il verno, piu 
dd vapore , & il verno quello circolo farebbe piu picco» 

10 prodiicendofi di verno molto minore copia di elàlazio 
ni l'ecche , che vadino fu , che la Hate . Ma miello circolo 
Tempre in quantita,& grandezza è il raedeninp, ò di ver- 
no,ò di Hate, adunque non è efalazione fecca accefa , ma 
parte di cielo, coli bianca per il mefcolamento di unti lu 
nu,di tonte llelle. La feconda demollrazionc è, che que« 
Ao circolo fi vede da ognimo,& lòtto le medefime llelle, 

11 che non auucrrebbe, le foll'c colore nell’aria , & quello 
argomento conchiude necefl'ari amente. La terza ragione 
<c prefa dalla Luna , perrioche elTa Lima è inferiore di fi-* 
to a qiieUp circolo , come fi è olleriuto . Adunque non è 
nell’aria, ma ncUottauo cielo . La quatta argomentazio 
ne di quello gran Filolbfo Ammonio, è che le qucAo cir- 
colo foll'c la bianchezza dell’elàlazionegrollà , che fi ri» 
trouaneiraria,nefeguirebbe,cheil Sagittario, e Gemi- 
ni,due de’dodici fegni del Zodiaco,il loro lume quanto al 
la villa nollra,{àrebbe molto toltoci da coule efalazione, 
che lotto à corali fegni, fi interpone tra la villa nollra, & 
detti fegni celellÌ 5 rilccandofi inficme,ò vero congiugne 
doli in croce,quello circolo dol Zodiaco,in quelli duo fe» 
gnÌ 3 cioènd Sagittario,&in Gemini. 01impÌDdoro,oltre 
à quelli aggiugne vn’altro argomento, in quella maniera 
dicendo, fc quefio circolo folle vna afièzzione d’aria,cioà 
folTe la candidezza di coule elòlazione sù alto in aria,do 
ne ci fi cpngiugne col Zodiaco,non fi doucrrebbe vedere , 
perche fecondo ^illocele, lotto il Zodiaco non può Ilare 
cotale efabzione,percheper cotale via cammina il Sole, 
che la dillfugge,& confuma,ma ancoralo couli parti del 
Zodiaco,fi vede quello circolo , adunque egli non è bian* 
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^ezzi nell'aria, ma piu alto in cielo,veramente che que 
Ae ragioni conghiugono,& douendofì da ognuno, S^map» 
Bmamente da’ profeflbri della verità , anteporre quella , 
ctiàdio alla Tua opinione, come riftcflb Ariftotele m’inle 
gna nell’Etica, & aitanti a lui Platone nella republica, 
quando vno lì fculà le da contro al lUo Macllro , che era 
eflb diuin Platone,& l’altro , cioè il diuin Platone li fcu- 
fa fe della fua Rcpublica caccia Homcro Prencipe de" 
poeti tragici ciò liami lecito ancora à me, come ad Ani 
monio,& ad Òlimpiodoro oótradire à quefto primo mae 
Aro de’ peripatetici , & perciò olle ragioni d’ Ariftotele io 
rifpon(loj& alla prima niego l’argomento , però che fe bc 
ne , lì come Torto vna ftella lì può ragunare dell’efalazio- 
ne lecca, coli lòtto molte come ftellemondimeno nò tan- 
ta copia, & manteneruilì Tempre ; anzi fe Torto vna ftella 
non VI lì mantiene la eTolazione, molto meno Torto t^te . 
La feconda argomentazione conchiude, che quanto è dal 
la parte, che rifcalda l’aria con il moto, molto piu di efala 
zione è atta ad accendere quella parte del ciclo piena di 
tate ftelle,molto maggioreychevna particella,doueà vna 
ftella Tola,per eftere molto minore.ma non conchiude pe 
rò,che Torto à detta parte maggiore ftia , e Tempre , tanca 
efalazione accefa . Al terzo argomento dico, che Te con- 
chiudelle,n6 douerrebbe anco Torto à Gemini, & al Sagit 
cario eftere cotale drcolo,e pure vi è . L’vldmo argomen 
co non conchiude anche cgli,perche il verno, quando po- 
ca^elalazione va sù alto , poca le ne accenderebbe , c cofi 
minore, & meno candido in quel tempo douerrebbe appa 
tire cotal circolo,il che è fallò . 

La lèconda cola che io promeTsi di Tare , fu di narrare ^ 
& elporrc alcune fauole de’ Poeti antichi, del circolo lat- 
teo. La qual colà io farò al prelente, domandàdo aduque 
alcuni (U colloro,quello che lì fofte quefto circolo in cie- 
lo | & come fofte prodotto in quella parte quel colore di 
latte -, riTpondono feuolcggiando , che Fetonte figliuolo 
del di 01/mene oneone grazia eoa preghi dal pa 
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èxA di il ilio carro , & ^luidandolo malc,pafsò Ibt- 

fo à qucfta parte , & l’abbrucio , & coli diuenne bianca . 
Alami altri dicono, che per quella rarione in quella par 
te del cielo c quel colore lattato, perche Giunone Dea vi 
IprelTe già molta copia del Tuo latte, & la fauola che egli-» 
no fingono, fecondo che racconta Giouan grammatico in 
quello luogo è qudlarPallade Dea della viriù,& della la’ 
j>ienza,acaochc Hèrcolc diucnillc vno de eli Dei immor 
tali,mentre che Giunone dormiii3> gli pole allato Herco 
fe,con quello intédimento,che poppando del latte di Giu 
noneJdiUeniire(come io ho detto) Dio ihamortale. Giuno 
neaccortafene , fi adirò , & fpremette gran coppia di lat- 
te , la quale imbiancò tutta quella parte del cielo , per la 
qiule lalgono al cielo l’anime^come fi penlbrno Empedo 
tjmo>& Damalcio , & per la quale difcendon quaggiù , a 
vnirfi con i corpi generabili , & corrottibili : contro alU 
prima opinione fouolofa,procede la ragione d’Arillotelc, 
che fé fi fofle abbruciata quella parte del ciclo , perche 
vna uolca fola vi folTe il carro di Febo pafiàto , per errore 
di Fetonte, & coli imbiancatatmolto piu di ciò douerreb- 
be elfere atiuennto del circolo obliquo, detto i 1 Zodiaco , 
fottoil quaie^il Sole con gli altri fei pianeti, cammina se 
pre : & nondimeno il detto Zodiaco non è mai imbianca- 
to. adunque tanto meno per detta cagione è bianca quel- 
la parte di cielo^oltre che il cieIo,& il Sole fono mofsi da 
intelligenze eterne, & che non pofiòno errare ne i cieli fo> 
no cqrpi alterabili, contro alla feconda fi può argumenta 
re, prima , perche fe Giunone è vna Dea, cioè vna intclli- 
genz.ajè inimortale,& incorporea^ fome fi moftra neU’ot 
irauo della Fifip , adunque da lei non può vfeire il latte , 
ne cofa corrottibile: dipoi quefto latte farebbe già manca 
fo,&non fi fprem'e le poppe ogni di Giunone , quanto al 
♦tro fignifica . Fetonte è la cometa figliuola del Sole, per 
che lafua materia fi è eleuata lù alto in aria,per virtù del 
lume del Sole.dicèfi,che defiderò reggere il carro, & Timr 
P^rrò , ip quap;p fenili ip par^c , ic iwitò il moto del So.» 
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le,&' cofi fece rotando caldo^Sc da Gioue fii fulminato, m 
quanto fu eftinta l’efalazionejche douea andate fu alto , 
co rbumido vapore,& quello Fetonte Io pianlbuo refpc- 
ridc , però che da quella efalazione nella mezza regione 
edinta dalle nugole , & dai vapore ne vfeì l’acqua à gui« 
tx di lagrime , & quelle efperide fingono conuertite in 
querce, perche dalle querele efae vn humore chiarillimo, 

6 relplendente nome l’oro,& loro fu confegrato al Sole^ 
quelu è la interpretazione natiuale, chc^li da Olimpio 
^ro. Io do a quella fauola vn'altra el^fizione,che è tno 
cale , non meno vtilc. , & accommodata,che quella , &Jè 
quefta , che Fetonte lignificò la potenza deironimo no* 
foa razionale,b quale c figliuola del Sole, cioè di Dio , 
Soie diuino , quella potenza nata, & vlcita delle mani di 
Dio delidera guidare il carro, che è reggere tutto quello 
nodru corpo,carro ruo,& di tutta Fanima , & Dio li dà il 
libero arbitrio di guidare quello carroj i caualli fono l'ap 
perito ir afcibile,& il concupiicibile , ifquali mal guidati , 
& recti dalla ragione; fenza il fauore,& grazia di Dio,lu 
ceiramenra,abbruciain quella parte il cielo, cioè, cioè il 
Mondo di vergogna, & imbianca di timore del dishonore. 
La onde per diuina giuilicia è permell'a, che quella ragio- 
ne lìa morta,& le forelle, che lono tutte le altre potenze 
deiranima , fé ne dolgono, come quelle , che per difetto 
^Ila ragione ancor’eii'e ne patifeono , quelle potenze fi 
conuertono in querele , per collumi rozzi, & producono 
tumore rplendido , comeoro,cioè beni tranficorii, come 
acqua; fé bene pare che fplendano come loro dedicito al 
Sole,cioè come le virtù . Onde fi caua quello documen- 
to, che rhuomo dee imitare nelben'operare Dio , non di 
propria volontà, mainfiemecon Fallico Diuino altrame 
ce farà fulminato da Gioue , in quanto morrà ne* Tuoi di- 
fetti . L’altra fiiuola Finccrpreca Giouangrammatico mo 
ralmente,in quella)naniera,che Fanime non polTono fa- 
lire al cielo, le non gullano del latte di Giunone, cioè lè 
ponfigouvoanoj & reggono eoa diuina prouidenza,ò 


( 
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tero fé non s*cnipiono del latte diiiino > cioè delle virtù * 
Quanto a* dubbii, ohe fi contengono nel terzo punto. Id 
pruno dieo , cheper ’qucfto Ariltetelc fi feruc del moda 
del vedere per ràggi,cne elchino dairocchio,& vadano al 
la colà, per confondere gli antichi con la opinione,che c* 
glino teneuano del mola del vedere , & quando egli no» 
difputa contro di loro 5 & pure fi fenie di quefta maniera 
di villa lo fà pcrcheè piu nota , & non importaalla venti 
della cofa, come fi vede nel ragionare della corona , che 
per lo piu fi vede intorno alla Lun3,& deirarco baleno^ 
& fimili altri effètti, lo eflere de* quali confitte piu in a^ 
parenza,che in efiftenza . All’altra dubitazione dico,Ae 
gliè vn* circolo de’ miggiori nel cielo , à modo di fafcia • 
Ma molti de gli fcrittori della sfera , non ne fiinno me^ 
xione, perche egli non feruc loro à fapere i moti celcftì » 
è poco . Proclo ne parla nella fua sfera, & alcuno altro . 
All’vltima dubitazione fi può dire, che quefto circolo ha 
virtù nelle cofe infériori , fe bene occulta à noi , come a- 
uiene della virtù di molte cofe,che apprettò di noi fi ritro 
uano , e nondimeno fono occulte , non è per quefto , che 
non l’habbino • 
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le fi fanno nella regione deff arU di 

^ (talcnne che fi producono in queHé ' 

firn fm bajfé » Cap. Xlii. 



N T o R N o d greffèttihumidi io andrò confidi 
rando prirtcipalmente i Inumerò, quanti cgli^ 
• I no fiano;come fi generino, nel terzo luogo, p(^ 
che la pioggia è molto vtile a grani,biade,olii, 
vini , & altre fimili cofe neceflarie a’ padri di famiglia , & 
alle rcpublichc , &adognihuomo j io porrò molti legni 
da predirre della pioggia futura} & finalmente per piu ccr 
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tezzj delle dette, muoucròjlchnidiibij ^ ^ mi lrtg 6 * 

gneròi lècondo il miy debole ingegno , di elbotgli bene j 
quanto al numero (^ome li cada da Arjiftotde^ da Puoi 
«rpolìtori ) dnque^ non piti^ ne menoipnó queltì ellét 
tj. La material cagione de* quali è l’efalazione huniida ^ 
chiamata propriamente vapore, & chiamanfi pioggia, gra 
gnuola,& neue, che fi fono nella regione dclParia di mez 
xOf piu olt^e dell halito humido fi compongono la rugur^ 
da,& la brina^ & qlle fi generano,& fi producono in que^ 
fla nofira regione. Circa il modo poi, come nafeanó qu<h 
fti effètti,& prima la pioggia , dico che ella fi fà in queftii 
inanicra, dalla terra huinida , per virtù del calore del So- 
le, vanno lu adla regione di mezzo Vapori huniidi, & cori 
effi è mefizolato qualche parte di elalazjOnQ (ècca. & qiiè 
fti vapori quando fono arriuati in ul luogo , fono abbari- 
donati dall’e3aÌazione caldai Pecca ^ che và pia su ali’a- 
ria fupcriore conuenientc alla Tua natura , & coli reftano 
|rcddi,& humidi,& dalla freddezza anco dell’aria antece 
dente fono condenfiiti,& fatti nugolc,& cofi fi vanno tari 
to condenlan(b,che fatti grani ricafeano in giù^ conuef 
tonfi in pioggia,la rugiada, & la brina fi fanno cofi , per- 
che lo halito caldo,& feceo,chc tira fu quello vapore è d€ 
bole,& cofi non lo può tirare fino alla regione di mezzo^ 
fendo tempo temperato, ò luogo temperato : di maniera 
che non fia per il troppacaJdo , prima confumato , die fi 
conuerta in rugiada,ò per il freddo fia congelato, & fatto 
brina,ma fe il tempoj ò il lu^o Ibno troppo freddi , que^ 
fio tal vaporcjche non può ellwc tirato sù per la debolez- 
za del caldo fi congela,& fafli la brinata , & di qui nafccy 
che la rugiada fi fà piu preilo ne’ tempi temperati j & nc’ 
luoghi temperati^ 8 é la brina di verno, & nc’ luoghi fred^ 
di , conuengono quelle due imprelfioni , chetutt’a due li 
fanno in quell’aria ballà 5 legno di dò,che ne’ monti alti 
non fi fa brina ,& la ragione è perche il vapore hà poco cal 
do,& non può efiére tirato tanto alto , ancora cònuenoo-- 
IK) in detto vapore^» il caldo debole^ & Mrzo die à vo- 
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lerc > che fi polsino generare , fa di bifogno che Varia fia 
quieta da’ venti , che altramente non fi eleuerebbc que* 
fto vapore, perohe il vento rafeiuga, & anco (àtebbe por? 

• tato via,che non fi fermerebbe in quefia aria, acciò poi (ò 
ne facefle,ò rugiada, ò brina. Et fe alaino mi domandafie 
della cagione,perchc non fi faccia la brina ne’ monti , di* 
rei ciò auuenire per due cagioni, l’vna, perche quiui lem* 
pre (pira il vento, che prohibilce faruifi cotali elietti , l’aU 
tra,pcrche la grauezza del vapore,& la debolezza del cal 
do (on caufe ; che il detto vapore non può eflere fin’ ini 
tirato. Piu oltre muoue Ariftotcle vna dubiuzione della 
rugiada,la quale c molto bel la , & è quefta.donde nafee^ 
che per tutto, fuori che intorno al mare,la rugiad a fi fao 
cia,quando tirono venti aufirali,ò vero meridionali, ò vé 
tauoli,& non boreali . Ma intorno alla marina ella fi ge* 
nera , quando (pirano venti fèttentrionali , che noi chia- 
miamo volgarmente vent auoli,& non quando fpir ano vi 
ci aufirali . A quefilo dubbio, qiiefio fi eccellente FilofOf» 
fb,& Maeftro di coloro che fanno,rifponde, & alla prim;i 
parte dice,che altroue il vento aiiArale fa l’aria tempera- 
ca,come ricerca la rugiada, & come s’è dimofiro di fopra • 
Ma poi allaltra parte del dubbio , dice che intorno alla 
marina, il vento auftro non fa Tana temperata, ma (end® 
ella calda augumenca la caldezza, doue il vento boreale 
ò vero fettétrioiiale detto ventauolo , come freddo fa an* 
tiparifiiafi , & vnifiè piu la caldezza deU’aria della mari« 
Ila. La onde piu vapori fi eleuano,come auuiene ne’ luo- 
ghi fuori della marina,che fumano ptu,& mandano fuori 
vapori ne* tempi, che foiEa venuuolo , che quando lòffia 
il vento auftro. 

La neuc , & la gragnuola fi generano anco eflc , comf 
l’acqua,non in quefta aria baila, nu in quella di mezzo t 
fe fi dee fare b neue,fa di bifogno,che il vapore, che qui- 
tti fi ritroua condeniàto in nugole prima fi congeli, che fi 
\ conuerta in acqua , & coli la neue non è altro che nugoltf 
congebee dal freddo delb mezu regione dell’aria, la ra 
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riti della (bftanza delb neuejargomenca,cbe ella ^a tfa^ 
gola congelataj& non acqua, che farebbe denfà comegta 
gnuola,ò come ghiaccio. La gragnuola lì produce in que 
ita maniera, ricrouandofì il vapore dal caldo tirato sù aU 
la mezza regione dciraria,& quitti la{làto,fi condenfa in 
nugole, e finalmente fi rilbluein pioggia, la quale defc&* 
dendo in qtieAa aria bafia,& trouandola alquanto calda^ 
auttiene che la freddezza di detta acqua fi vnifee, fuggen 
do il fuo cohtrario,& vniu fi fa fi forte,che Tacqua fi con 
gela,& cofi diuenta gragnttola,& che ella fornifca di far- 
li, & fi congeli dbcqtta in gragnuola , in quella aria baila 
per virtù del caldo,che fa rifuggire , & vnirfi il freddo , & 
congelare la fita fofianza , & non sù , doue fi ragunano lo 
nugole , fi prona per qtiefie cagioni , la prima,we la gra- 
gnuola fi fà mafiimamente ne’ tempi temperati , come la 
primaucra,& lo autunno, poco di Ìrate,& raro di verno » 
quando egli è manco freddo, onde fi raccoglie,che il cal- 
do di quaggiù è quello,che per accidente, congregandoli 
freddo dell’acqua la congela, & la muta in gragnuola» 
l’altra proua èquefra,perche non è pofsibile,che Icnugo 
le fi mtttafièro in tanta pioggia, & su in queU’aria di mez 
zo fi rofrentaife tanta acq^ grane , che fbfie congelata» 
non potendo le cofe grani uare da per loro in alto . Et fé 
alcuno diceife , qiutti in quellaria le nugole fi coniterto- 
no in minuti fsime gocciole d’acqua, & aitanti pafsino tut 
ta queU’aria fredda,fi congelano in rainutiisiroa gragnuo 
la,& poi nel venire giù,fi vnifrono piu granellini, & falle 
ne gragnuola piu grafia, come ceci,& tal’hora come noo 
ciuolc,& più. Li direi in contrarip che quella rifpofta non 
è buona, perche le bene quando ci pione la frate, vengon* 
giù quei goccioloni , perche piu goccioline fi congiiingo- 
no infieme,& fanno vna gocciola grande, quello può far- 
li dell’acqua,cheè corpo liquido, ma non della gragnuo- 
la, che è corpo fodo,& diiro,& qui è d’auuertire,pef mag 
giore intelligenzadiqtiefri cfictti , che la rugiada , &la 
brina proporziouaitucute conrelpondono all'acqua, & al 
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là ftené, però che fi come l’acqua fi fa su neiraria fredda, 
miicaca di vapore in nugola, & poi in acqua , cofi la rugia 
da fi fa dal vapore, che non può per la poca, & debole cal- 
dezza eflcre tirato alla regione di mezzo tranfmutato in 
qiieflia baflà in rugiada,che è quali vna minuti ffìma piog- 
gia,che da ballò luogo caggia in fu l’herba , & in fu la ter- 
ra, & fi come la neue fi fà in queiraria fredda fu alto, con 
gelata la tliigola, auand che fi muti in acqua * cofi quello 
vapore auanti chericafchi giù in pioggia ^ fi congela , & 
falli brina . Alla gragnuola non fi trou a effetto conterò 
dente, che fi generi quaggiù , & le tu dicefsi il ghiaccio fr 
fa pur d’acqua congelata *fodo , qui ti dico che non ci è 
proporzione,ò fimilitudine , perche il ghiaccio fi fà d’ac- 
qua già caduta in terra, & non mentre che cade , che non. 
può ftare in aria tanta acqua in lìeme vnita : dipoi il ghiac 
do fi fa dal freddojfenza che il cótrario l’vnifca, & la gra 
gnuola fi produce dal freddo dell’acqua vnito dal caldo 
di quella aria nollra,che ci circonda. Quanto a* fegni del 
la pioggia auuenirc , che era la terza colà , quelli in vero 
fon molti,de’ quali vno é quando l’olio della lucerna ac-» 
cela fcoppietta,perohc dinota, che l’aria, che gl’è intorno 
è piena di vapori humidi,che mefcolandofi con l’olio del 
ludgnolo fanno Icoppiettare , comeauuiene anco quado 
l’olio è meicolato con acqua : Onde fendo l’aria piena di 
vapori, che vanno fu,& conuertonfi in nugole , fi può ere 
dere , che pioiterà . Il lecondo legno è quando i lucignoli 
accefi della lucerna,fanno quei funghi , & cappelli gran- 
di, che è legno anco, che quel fumo è grollò per melcola- 
mento de vapori,& fa vnito in piu copia magggiori cappcl 
li. II terzo indizio della pioggia auuenirc è, lè tu vedi ver 
fo occidente nugole nere , perche è fegno di molta copia 
di vapori ,che Ibno la materia dell’acqua, & dico verfo oc 
ddente,cioè verfo la parte,doue tramonta il Sole, perche 
le folfero verlo lettentrione, ò mezzo di , potrebbero dal 
vento che fi rìleua, ò dal Sole eflcre fcacciati, ò fatti fi ra 
à f che non pioucife , cofi fc gli vedefsi verfo oriente ; & 
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nota, che (e tu vedi verib ponente quelle nugole da mit* 
tina^è fegno, che piouerà di giorno , & le le vedi da (èra , 
che piouerà di notte . 

Piu oltre, ancora di qui fi prende argomento , che pio- 
uerà. Se fi fente l’aria piu calda , che il lolite , però che è 
regno,che c piu grolla, & piena di vapori, che vanno fu, & 
nel Ibggetto piu grollò , la caldezza fi Fa piu fentire , che 
nel fottile,come nel fieno, che è nella (loppa. Il quinto (è 
^no lta,quando la Luna dà la volta, ò che ella ritorna, & 
incomincia à edere illuminata dal Sole,in quelli tempi il 
lume Aio è debole, & ri (calda alquanto , Icuando fu i va» 

' pori,& non gli con Amia; de’ quali andando Ai, fi può fpe 
rare,& pérare,che le ne faran nugole,& poi pioggie. Son 
oi ancora de gli altri indizi], prefi dalla corona, che fi ve 
de,intorno alla Luna molte volte ; dall’arco baleno, che 
ci aj^arilcé la mattina , ma di quedi fi ragionerà da me , 
quando io parlerò di cotali apparenti impreAioni, per ho 
ra badinci quedi fegni,i quali,quando tutti,ò la maggior 
parte di loro concorrono, fi può predire piu ficuramente> 
che piouerà,che fé vn A;gno lblo,ò due fi congiungono in 
fieme. Finalmente intorno alle cofe detee n’afiègno alca 
ni dubbi] . Il primo fila quedo , fé quelle imprcfsioni hn- 
olide fiano folamente cinque,peròche pare,che fiano pi^ 
fi perche oltre à quelle,ci c la nebbia, che fi vede in que- 
lla nodra aria:& fi ancora,perche ci èil ghiaccio à quello 
indanze fi rìfponde,& prima à quella della nebbia,che la 
nebbia non è nuouo efl'etto, ma è nugola derile cadente^ 
onde ella è piu predo l^no di buon tempo , che di piog- 
gia} il ghiaccio non é elmto metheorologico , non fi fac» 
cendo in alto, ma in terra, & d’acqua , & nò perche prima 
fia vapore atto ad eleuarfi in alto : puofsi con Olympio- 
doro , coli per via di diuifione raccòrrò, che fiano quede 
cinque^& non piu,ne meno. Il vapore hiimido^ di che el- 
leno fi fanno piu , ò egU è meArolato con molta clalazio* 
ne calda,che io può tirare fino all’aria fredda, ò con poca 
cfaUzione,chc non lo può tirare tanto alto j fé quello va 
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Jf 6 re|)tìòéfrere tirato fino alla regione dell*flria ditneza 
20, ò quiui fatto nugolé fi rifolue in acqua,ò innanzi ,che 
fi rifoliia in acquarle nugole fi cógelano, & fannofi neuc, 
ò vero pritna le nùgóle diliengOno acquasse quando axvi* 
uano in quéfta noftra aria trouandola alquanto calda , la 
freddezza delle gocciole § fuggendo il fiio contrario fi co 
centra/& irìfieme vnifee, congela, & ralToda la Ibftanza , 
& coll fi fa la eragnuo'la , la quale fc viene più da alto ^ n 
Jùrruota per l^riaj& è minore ; fé piu da baflb, non fi con 
(Itnia nel itloto brcuej& è maggiore . Se il vapore ha dé- 
bole caldo',& non può eflere tirato di tanto aÌto,ma fi fiil 
iti quella noftra aria, ò prima fi congela j che fi fhccia ac^ 
<jua,& falfi brinayche conrifponde à proporzione alla ne* 
ue,ò fi rilblue in acqua>Sc non fi congela, fendo Taria tc- 
peratay& non freada,& fafii la rugiada, limile alla piog* 
già , Il fecondo dubbio' è , fe là pioggia fi fàccia in quella 
maniera, perche dal caldo fi lieui su il vapore > & con ellò 
della efalazione calda,& fetea jSi perche fe ciò fò(Te,la ftj 
te che il Sole può piu douerrebbepiouere afiài,eieuand<< 

' fipiuefalazioni,& humide^ fecole : fi ancorarcrchc fc 
dal freddo folTe refohnu in acqua ; adunque cofiharebbd 
(èmpre à piòiiere. Ma noi veggiamo, che bollendo la peli 
tola,vanno fu fumi hutriidi,& danno nel tcfto, & lo rifeai 
dano, nodimeno ricaggiono in giù à guilà d’acqiu,chd 
pioua j adunque il freddo non é quello, die condenlì i va- 
pori coli il camìnare al caldo può muouefe dal capo cataf 
rojinfiammando il ceruello . Alla prima obiezione io di* 
co,chc nel tempo deUa ftater il caldo cori ilfccco congiun 
to è tanto grande,chc prima hà cOnfiimatoil vapore , chrf 
fi fia condotto fu aU’aria di mezzo, & di qui è che di rado 
pioue la ftate,& accidentaliTfente,fe d’altronde dal vento 
fono fpinte fe nugole (òpra qtlellà-partc della terra, doucf 
noi fiamo,& di qui viene , che taVhora la ftate in vn fubi- 
to fi rannùgola,& piouc, perche altrgue , doiie non potè-* 
datato il caldo, fi fono leuati vapori,& andati sù alfàrià 
fredda^ potdr vento gli hà fpinu fopfail cipo floftro fSc 
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lui códenfati dalli freddezza di queira'ria^, &tarliora da' 
venti contrari j, che tirano, & con pioue fópra il luogo do 
ue noi fiamo,per qfta cagione ancora /nelle regioni dcl- 
l*Arabia,& dcirEthiopia di ftate pioue afl'ai , fé bene per 
]a ficdti grande non fi può di quiui elcuaré vapore alcu- 
no, il quale tirato sù fi faccia nugole, & fi couerta in piog 
già, per quefta cagione dico, vi pioue di ftate in buondato 
perche daltronde da’ venti fono portate le nugole,& que 
fta anco è vna delle cagioni, perche il Nilo ne’ tempi cal- 
di tanto crefca , che egli allaghi tutta la campagna , & la 
faccia ferulilfima,& è perche daltronde i venti (opra quel 
luogo portano di molte nugole , le quali ri (biute in piog- 
gia,s’cmpie tanto il NiIo,cne ci trabocca di fnori,& innaf 
fia tutta la campagna,& la fa fcrtilifsima. Aggiungono an 
cora gli antichi,come racconta Olymjnodoro tre altre ca 
gioni,per le quali auuiene,che la ftate il NUo véga fi grof 
lo,& vna è,perche in quel tempo la neue de* monti della 
Luna fi ftriigge^& empiei! il Nilo. L’altra cauli è,perchc 
dicono chcil Nilo hà il Tuo principio neU’altro emilpé- 
rio,& quando appreflb à quei di Egitto è la ftate,à quelli 
dell’altro emilperio e dì verno, c piouendoui aflài , s’em- 
pie il Nilo quiui , & corre al Nilo , che è dalla parte no- 
ftra,& lo fa coli crefcere,& traboccare. L’vltima rarione 
è,perche il caldo circondi il freddo , & condenfàinucme 
i vapori,& produce facqua . 

All’altro argomento ancor incòntrario addotto; dico 
che la pioggia alcuna volta fi genera per condenlàzióne , 
come quella che fi fa nell’aria di mezzo , che è fredda per 
le cagioni, che di (opra Ibn dette , & tal’horaper deftilla- 
zione del caldo,come lelperienze racconte per argomei» 
to prouano. I medici ancora dicono, che il catarro cade 
dalla tefta , ò perche il freddo cóftringa il ccmcllo inztip 
pato de’ vapori h umidi eleuati dallo ftomaco, & quello 
auiiiene nell’arie lbttili,& a’ grandi ftridori , o verar^n- 
tc vien giù’il catarro dalcelabro, per dcftillazione di eflb 
luimore, & vapore latta dal caldo, nel tempo della ftate ; 
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Di qui è, che à quelli,che patlfcono di catarro , comanda 
il medico j che la vernata li difcndino dal freddo con ber* 
rettinr,‘& cappello , & la ftatè dal Sole , andando à lom- 
bra^ò con il paralble, ò in qualche altro iimil modo . La 
terza d;fficuità c, fe la gragnuola lì può fornire di forein 
quella noHraariacalda,& pare che non fia polsibile^per 
che la proprietà del caldo è di fare l’humido raro , & non 
denfo,& perche lì è detto.che il caldo condenlà,& indura 
per accidente in quanto vnifce il freddo delfacqua, che è 
quello, che congelale dubbio, come il caldo dell’acqua 
habbia tanta forza , circondato dal freddo à quello dico , 
che il freddo deiracqua, perche rifugge il fuo contrario li 
vnifce unto,che hà forza di potere ciò fare. 

Il quarto , & vltimo dubbio è per qual cagione di Hate 
quando è grandilsinio caldo lagiuHada fiibito che è pie* 
na d’acqua frefca appana di fuori, & vi G genera fui corpo 
fuo quella rugiada à guiià di pioggia minutifsima . Certa 
colà è che ciò non nafce perche il gran caldo faccia aprire 
i pori, e bucolini del vetro,& ne trapeli fuori l’acqua, pcr- 
cioche fe coli folTe douerrebbe quello auuenire piu preilo 
quàdo l’acqiu non è coli frelca,ma calda, ne il freddo an 
cora efprime fuori del vetro coli minutifsibao humore, 
perche il freddo deirinuernata molto piu potrebbe ciò fa 
re. Rella duque che la vera cagione lia perche la frefehez. 
za del corpo della guaftada , condenla , & ingrollà l'aria 
che la tocca,& coli li trafmma in quell^ rugiada,& la fre 
fchezza dell’acqua ^ quella guallada , palla fuori di quel 
ibggetco,& G riceue nell’aria,& la condenfa,c muta qua* 
li in pioggia . Quella cagion^e non piace ad alcuni molsi 
( come il Reuerendifsimo,& dottifsimo Monlignore Ar* 
ciuefeouo nolhro di Firenze M. Antonio Altouiti)da que 
ile cagioni.L’vna delle quali è qucllajchc il principio ma 
teriaìe della rugiada, & della pioggia c il vapore fecondo 
Arilk)tele,& non l’aria,ò faedafi la pioggia nattnalmen* 
tc in quefto grande vniuerfo,ò fopra terra, ò fotto terra « 
ò fi generi nel piccol mondo^ doè in noij ne quali la piog 
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f ia àùì catarro f! produce, perche d^l cibo , che bolle nel 
encre come la carne nella pencola, vanno fu vapori alca 
po,& ripiouano in giù, come i vapori (ì leuano dalla pen« 
fola , e danno nel tefto di dentro , & ricafcono à guifa di 
pioggia don^e fi fono Iruati. L’altra c perche n6 pare pof 
fìbi le , che la frel chczza dell’acqua mclTa nella guaftada 
paflì dall'acqua al vetro, & dal vetro airariafenza paflare 
infieme la fòftanza materiale dciracqua: percioche fe co 
iì fofl'e lo accidére fi muouerebbp di foggetto in foggetto 
^he è contro ad Ariftoti]c>& pontro alla verità j però ch^ 
fendo lo accidente forma da per fe è cofa incorporea , & 
fmpartibile , adunque ppr la dottrina del fefto della Fili- 
la, quella cofa che nó fi puòmuouere fi muoucrd)be,chg 
Implica contradi zionc, & è impofsibile. per cofi fatti argq 
menti fi muoueil predetto Sig.Arciuefcouo (fecódocnc 
fon Tua Sig, |leuerendifiìnia io mi trouai tornando dallq 
goccia à San Filippo à dilputarne ) à credere che la vera 
cagione della rugiada sù dettai guaftada proceda da rapo» 
ri,i quali efiendo intorno al corpo della guaftada doue 1^ 
focconO'fouo da quella frefehezzacondenfari, & mutati 
in T^iada . Et per auqentura quando la rugiada è moltq 
^rofla,& à modo di goccioline molto apparenti, & co cer» 
fé gore, può eflere,che i vapori ne fiano cagione, Ma fenf-r 
pre ancor che detta rugiada fia minutifsima , & l’aria ch^ 
fi circonda caldiillma atta à confumare ogni vapore* quq 
fìo non pare da credere^ 8t àgli argomenti incontrario ad 
^otti io cofi ri(pondo,dicendo aI primo,che queU’aria iq- 
éroflata vale irmedefimo,che il vapore, & è vapore in vir 
tu fe bene non è tale fòrmafittente, « quefto bàfta. Al 
0ndo,che non è impofiibi le^ efie gli accidenti fpirituali 
|n vn momento , & con moto Metafòrico fi parcino da yi| 
ipgptto,& vadino alFaltroj come leipezic della caldcz.' 

del fuoco da lontanq fentitp fpnxa toccarlo ,51: le Tpe-i 
Vje della freddezza de gli elemehti freddi nefyertio, Sf- 
W d?i §PÌ9 Ponente à Lepfjpte.' ; ' * ' 
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JilU di* fiumi , C7* feteht hék* 

bino fini* Cdp* K • 

Ncohche io habbia promeflò nel ragionare 
di quefti effètti con fondamento , tenere quefto 
ordihe di trattare di quegli > cheli fanno nella 
primaregione deiraria: poi di quegli^che li prò 
ducono in quella di mezzo : nel terzo luogo di quelli » 
che nafcono in quella noUra balTa , & finalmente m quo* 
gli, che lotto terra fi ritrouono : nondimeno volendo an- 
co hauere riguardo parte à facilitare Tintelligenza di chi 
legge , & parte per tenere Tordine di natura , il quale è, 
procedere dalle cofe piu (empiici alle piu compolle, per 
quelle cagioni,io fon-conllretto inficme con Arillotele à 
mutare alcuna volta lordine propollo. Come borami 
auuiene nel difcorrere de’ fiumi,& de’ fonti, perche han- 
no origine dall’acqua , che fi fa fono terra nel medefimo 
modo , come fopra terra : di qui è , che quelli elTeni fono 
molto facili ad intenderli , lèimmediate dopo alla gene- 
razione dell’acqua, & delle fopradene imprellloni , le ne 
parli ; coli fono effetti piu femplici di quegli, che verran- 
no, ricercandoli maco códizioni alla g^neratione di que 
fti , che di quegli , de’ quali rellerà die noi diciamo anco 
qualche cola .1 fiumi ( per càninciarc da quefti ) fecon- 
do che filmarono gli antichi , hanno origine dall'acqua 
piouuta (opra terra,& ragunata in qualche cauerna,oomc 
in vn vafo , & di quitti vlcédo, /corrono fino al mare, que 
fta opinione fi riproua co molte ragioni, & infieme fi mo 
ftra, che i fiumi hanno origine dalle fonti , & quelle dal- 
l’acqua generata nelle vifcerc de’ monti , per lo piu da- 
poi, quiui generati per virtù del Sole, & tiraci alla fuper- 
lìcie concaua di dette cauerne,& ripiouuu in giù . La pri- 
ma ragione , che manda à terra la /entenza de gl’antichi 
è que^, che fé fi cófidcra U moltitudine dell*acque,che 
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i fiumi fcerre in vn’anno , è unta, che eccede tutta h' 
terra,& coli non può eilcre capita da lei , & le fblTe pou, 
non ballerebbe per tutto l’anno àfare correrei fiumi. 
L’altre ragioni fanno per Topinione vera d’Ariftotcle, Se 
vna è,perche fi come l’acqua fi genera (opra terra de va** 
pori hiimidi &ù tirati , & dal freddo dell’aria di mezrjo fi 
condenfano in nugole, & poi fi rifoluonoin acqua,fimil. 
mente ciò fi fa lotto terra per virtù del caldo del giorno , 
che nelle vifccrc della terra lieua uapori. Se poi il freddo 
della notte gli conden(à,dentro à ella terra in nugole, & 
in acqua fornifcono,& quello fi fa continouamente, & di 
qui nafee che durano i fonti, da quali poi ne fcaturilcono 
i fiumi.L’altro argométo fi è, che quelli che nano inuefti 
cando dell’acquc, per fare fonti, ò pozzi , Icegghono quei 
Juogln,doue eglino veggono fiidare la terra , il qual fudo 
re nal'ce da vapori détro di lei generati, & poi dal freddo 
códélàti, fi tramutano in acquitrina , il modo che fi tiene 
à trouare doue c l’acqua, e quello.Si piglia un uafo di ter 
ra,& fatta vna buca doue tu péli, che fia dcU’acqua,vi mct 
ti quel vafo con la bocca airingiù, & fia rilcaldato di fuo- 
ri dal Sole, fe vi è aeqpa attrae de’ vapori, & fi fa intorno 
alla bocca hnmido , & b;;^naco , le non nò. Ancora di qui 
appari l’cc, che tutta l’acqua de’ fiumi non e prima raccol- 
ta deiracquapiouuta di ibpra. Ma ancora generata den- 
tro alla terra , percioche i fiumi hanno origine dalle fon- 
ti, le quali per lo piu nafeono ne’ monti,& à ragione,per- 
che i monti fono molti atti , à riceuere gra copia d'acquCj^ 
per ellère cauernofi,& voti,& per eflere pietrofi, cQnler- 
iiano facilmente, & non coli la facciano , nè la conucrto- 
jio in tcrrcllre lòfianza,come fi la terra,& finalmente fi> 
no molto atti <id aiutare la generazione dell’acque , per* 
che fono freddi , & i vapori di giorno, dal caldo del Sole 
prodotti^ condenfano, Stglimutanoinacqua, la quale 
empie dette cauità,& diuentano fonti, & traboccando 
ni phno, ne nafeono i fiumi. Se che i fiumi habbiano origi 
nc da fonti nati nc* nionci , è manifefto,come l’Arno, & H 
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Teucre, da' monti délb Fakcrona, in Càfentinó’; ooiì fe 
vai difcorrédo per le parti della terra, troiierrai, che i fiu 
mi Tempre nafcono da* fonti,& qucfti ritrouerrai , ò fem- 
pre,ò il pili delle volte nafcerc ne’ monti, come in luoghi 
cauernofi , & atti per le ragioni già dette , doue li generi 
piu continouamente la pioggia , che altroue . Quanto al 
fecondo capo,che era,per qual cagione i fonti, & i fiumi > 
qualche volta mancano in vn luogo , & altroue nafcono , / 
& coli, pche la terra fi muta di humida,& piena di acque 
da bere,ò lalata,& di marc,ò che Ibno palufiri, & ftagni, 
in fecca,& afeiutta : dico che quefta muuzione nalce,per 
che i fonti,i fiumi, & i mari,& innanzi à quelli, doue man 
cano,& doue cominciano le parti interne della terra,han 
no il loro tempo afiègnato quanto poflbno durare in quel 

10 fiato fi come cialcuna altra colà gencrabile,& corrotti 
bile; ancora che dell* altre cofe, il tempo è molto piu bre 
«e,& delle parti della terra di dentro, & confcquenteme 
te de* fonti, de’ fiumi,& de’ mari è di gran lunga maggio^ 
re,&inelTofi contiene vna fiate grande, &vna vernata 
grande , di centinaia , & centinaia d'anni . Si come in vn 
anno medefimo habbiamo vna fiate piccola , & vn verno 
piccolo, percioche fi come quando il Sole,è nel granchio 
fa la fiate breue^& quando è nel Capricorno, fa la verna- 
ta corta : coli à punto,quando il Sole, con gl’alcri pianc- 
ti,fi troiia ne rcgnidella fiate,è la fiate grande. Et quan- 
do il SoIe,con li akri Tei pianeti , c ne légni balli del ver- 
no,è riniierno grande. Et fi conve l’anno piccolo, è tutto 
quel tempo yche mifura il moto del Sole,cominciando da 
vn punto,& ritornando al medefimo.Cofi Tanno grande, 
è quando il Sole con gli altri pianeti,è ritornato al mede 
fimo punto, donde con elfi fi era partito . fi come dunque 

11 Soleapprefib di noi , efiendo vicino al Zenit del capo 
nofirò, è caufa che gTè gran caldo , & lécco : coli quando 
tutti i pianeti con il Sole fono apprefib al medefimo no- 
fii o Zenit, ci fanno vn caldo grandillimo , & rifeccano Ut 
HO dentro alle vifeere della ceija/mde mancano le fonti, 
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X 6umi^racque ferme , & il mare . Et fi come^nel medefi. 
mo anno^eflcndo il Sole difcofto, quanto mai alcun gior-^ 
no deiranno dal Zenit^fentiamo freddo . Cofi quando di 
fcofio molto dal detto punto , fi ritroua non folamente il 
Sole,ma ancora tutti gli altri pianeti ; Taria nofira fi taU 
(redda,& inhumidiice)& cofi di nuouo fi generano de’fon 
ti; fiumi , acque ferme , & mare : di maniera che doue già 
molte , & molte centinaia danni fono , fu mare ^ è terra 
ferma : come dice Arifiotile che fù già lo Egitto ^ & lo 
prona con quefti argomenti. Vno de* quali è.perchc il poc 
ta grecOjChe fà menzione di tutta l’antichità, non fà men 
zionein alcun luogo della città di Menh che è fegno,che 
quiui come luogo piu ballò fofiè il mare : & è ragioneuo» 
le che prima fi lubitafie la terra piu alta, & fcoperta dal» 
l'acqua,& poi l’altra . L’altro perche le partidel Nilo fu- 
ron fatte à mano , fuori di quella che fi chiamaua Cano^ 
pio , & ciò fu facto à mano , accioche il Nilo andafie , & 
mettefle in mare,& cofi quiui vicino era il mare ; La ter- 
za argomentazione può eflcre quella^ perche doue è l'E- 
gicto , fi trouano fquame di pefci marini , & altri nicchi ; 
adunque quiui fù il mare,& cofi penfa Arifiotele , moflb 
da quelle ragioni : Ma Olympiodoro lafiando Arifiotele 
vuole,che doue òil Nilo fulTe luogo palufire d’acque fer- 
me $ & per quello non vi fufiè Menfi j fc non poi,8f furon 
(atte à mano le vie^&porte acqoche il Nilo sgorgafle . & 
non perche ei mettelTe in mare * & la ragione dalle fqua- 
me,& da nicchi prefa*,non conchiude , perciochcanco ne* 
monti altillìmi,& molto lontani dal mare , fé ne trouano 
di quelle fqiume , & di quelli nìcchi,portatcui forfè , per 
(orza di grandifiìmi venti . Ma fia come fi vuole ; la veri- 
tà è,che le parti della cerra,per il moto del Sole,& de’ pia 
neti,ancor efie fi mutano di humidilsime, in fecchil^ime: 
& non durano lèmpre nel medefimo tenore,come auuie- 
ne ancora di tutte le colè , che fono fotte alla Luna fog- 
gecte al tèmpo,& alla corruzione . Et fe fi donunda, don 
de nafee , che ci fon occulte quelle mutazioni , rifponde 

Ari4* 


(Rapitolo ZJ • 

Ariftotclc 3 & con liiiiutti gli efpofitori,che ci fono nafoo 
fe,& non le pofsiamo auuertir^e,per tre cagioni. L’vna 
per il lungo iempo,nel quale la terra fi mutaceli tanca hii 
nudità, in tanta ficdtà, come eziandio il diamante,& Tal 
tre pietre prcziofe , fono cole generate , adunque ancora 
corrottibiu 5 ma tanto à bell’agjo, & infenfibilmente,che 
moltilsime centinaia d'huominim diuerfe età , fono pri- 
nia morti , che fi fiano fatte in tutto quelle trafinutazio- 
ni,c quafi in tutto. L'altra caufa è quella, perche in qual* 
che tempo, gl’huomini di quei luoghi , muoino à vn trat- 
to,ò per guerre,© per pellilcnze , ò per grandilsime care- ' 

Hie ; Onde non pqfibno lallare a’ polleri memoria alcu- 
na,come fi fulfe dilpofto il paefe : L'vltima ragione è,per 
che griiuomi ni lafiàte le loro Città,vanno ad habitare al 
troue, & coli non pofibno ofieruare quelle mutazioni, in 
4etti luoghi, 

MsjiRE» X>'O^DE H%A. ORI* 
gm . perche è fàUto : ^ U cdgune del fm 
pujfo ^crrtfUijfu C4p, r/, 

£ jt c B E tra le acque fi contiene anco il mare i 
di qui è,che io,poi che hò trattato de* fiumi, & 
de’ fonti; tratterò bora del Marc,& ne confide 
rerò tre cofe, molto degne da (aperfi, & molto 
defiderate. La prinaa farà, fe il Mare hà origine d’altron- 
de,© pure è eterno. La feconda , per qiul cagione egli Ila 
di fapore falato.La terza,d’ondc viene il crefeere per tan 
te bore , & poi in altretante feemare , che latinamente fi 
chiama,ilfluflb,&ilrefliifib. ... « lUar» 

Qwneo al primo punto , il Mare ha otidne ( fecondo òriein# 

.alcuni de gl’antichi ) dalle fonti; & di qucftaopinione fu d*altron-, 
reno quegli,che ragionorno di Dio , & deirintelligenze de,ò nò. 
diuine,come Hefiodo,Homero,& Orfeo, parédo loro,in 
q uefia nunieraparlarne (ome fanno deiraltre cofe i Poe 
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ti tragici pia altamente, & piu marauigliolàméte rcriuef^ 
oe,col fare che tanta molticudine d'acque , venga da* fiu- 
mi , & prima dalle fonti , & da vna parte , pare vcrifimile 
quella opinione;percioche, fi come quelle cofe, che con- 
corrono al comporto, Ibno i fuoi prinapi j,de* quali egli (ì 
fà : co fi concorrendo tutti i fiumi ( & quelli vengono dal 
le fonti ) al Mare ; adunque il mare hà per fuoi principi] 
i fiumi,& le fonti . O vero,al contrario, il Mare c princi- 
pio de’ fiumi, & delle fonti ; perche, fi come ogni cofa ri- 
torna à Dio,che è principio del tutto : coli 5 poi che i fiu- 
mi vanno al Mare , da lui hanno principio . La terra opi- 
nione èjche ne i fiumi fiano origine del Mare, nell Mare 
de’ fiumi . Ma che già la terra fofle tutta coperta dall’ac* 
que, poi da’ raggi del Sole, che fi nutrifcono di vapori, in 
alcuni luoghi l’acqua è mancata,& doue cU’è rimalb, fo- 
no fiumi}& doue è la maggiore parte fi chiama Marerquc 
ila fi può perfuadere altrui,con quelle ragionij prima, per 
che noi veggiamo,chc vn’elemento circóda tutto raltrp , 
come raria,l’acquaj coli fi dee penlàre chp già l’acqua cir 
condalTe tutta la terra. L’altra caufà è,pcrcnc fi vede,clie 
il Sole con i fuoi raggi lieua i vapori, e rafciuga la terra,ò 
vero ( & quella è la quarta opinione, che è d’Arirtotele ) 
il Mare è perpetuo , come vno de gli elementi ; contro al 
la prima opinione fi argomentain quella maniera : tu^e 
l*acque,ò elle ilaniio ferme,& cosi non fi conducono à fa 
re il Mare,ò elle corrono come i fiiuni,& quelle fono po- 
che , perche , fi folTcro piu che l’aoqua làlau del Mare , il 
Mare farebbe dolce, come mettendo fu poco vino alTai ac 
qua,diucnta acqua . Ma fe bene i fiumi mettono in Mare: 
nondimeno non fe gli lieua,'ne Iceina quel faporc làlfoj& 
alla ragione incontrario dico, che il concorrere de’ prin- 
' cipii, non vuole dire muouerfi al comporto , ma ritrouafi 
infieme,il che non auuienc de’ fiumi,ne delle fonti,cótro 
alla feconda fi procede con quella dcmonllraiione, però 
«he,fe il Mare folle principio de’ fiumi , egli correrebbe à 
lorOfSc metterebbe ia quelli • avi ciò è imponibile, fendo 
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il Mare In piti baffo luogo,che non fonói ^ in quo 

Ho è riprefo Platone da Ariftotele,chc volaci fiumi cor 
rcrc in qualche luogo,& di qiiiùi tornare à di<^^l che è 
impofsibile t altramente i fiumi andrebbero all insu,& I« 
bene ( per rilpondere alle ragioni addotte in contrario ) 
de eli altri elementi.è véro che vno circonda l’altro que^ 
fto non auuiene 5 cofi deU’acqua/acendo di bifogno a fa- 
Iute de gl’animali tcrreftri , & volauli che in alcum lu^ 
ehi ella fia fcoperta. Et effondo la terra doue piana , & d» 
uè mótuofa j cofi il Sole, fe bene lieua sui vapori in aria, 
eglino tipiouòno anco giu,comc fi vede per efperienza,& 
Sme fadibifogno -; àfinechelo elemento dell’acqua 5 
nuntentra nella fua debita grandezza, & virtù àconferuJ 
Tione dell vniuerfo . il quale fecondo che con ragioni , ò 
cfpcrienze noftre fi può coprendcre,è eterno,& non mani 
cherà mai . Ancorché altramente, & vcriflìmamente fi t6 
caper la fede noftra,che ei mancherà,quando piacerà al- 
fa Maeltà di Dio . Si come ancora da quella hebbe princf 
pio quando le piacquej ma quefto larà fatto, per virtù del 
fnoco,& che abb^rucierà ogni cofa delle cofe inferion,co-, 
fi volente, & ordinante Dio, è anco falfo dire, che il Sole _ 
fi nutrifea di vapori , fendo il Sole parte del Cielo , che e 
foftanza eterna, & che non hà bifogno di reftaurazione^ 
cibo : come le pi ante,i bruti,& noi tutu . Retta duque 
con Ariftotele diciamo che il Mare non habbia principia 
d’altronde, & che lo elemento dell’acqua , come in inag- 
«ore copia, & nel piu badò luogo fi contenga nel 

Ma qui dirà alcuno, opponédofi à quello che s è detto : 
Sendo il Mare fabto , adunque la fua acqua, è corpo nu- 
fto . Ma gh elementi fono corpi femplici,Munque 1 » ele- 
mento dell’acqua, piu pretto confitte nell acque dolci del 
le fonti,de’ fiumi,& de’ pozzi, che ncLMare, Ae c lalato, 
& mifto : L'altro dubbio é,donde venga, che il Mare non 
crefea , fe bene tanti fiumi mctton tante acque 1“^ ^ ^ 
terza,& vltima diFficultà è,come Platone, che fu fi pecel» 
lento Filolòfo potette credere, che i fiumi ritornaflcro u 
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Hin su che gli è imponìbile le acque correre al 
Fin sù, còrnei graui che elle fono^ Alla'prima difficultd di 
cocche l’acqua del Mareeflentialmente,è dolccj fcgno di 
ciòcche dd éflà fé né caua l’acqua da bere . & coli è i'empU 
co elemento Ma per accidente poi , come piena di elalai 
ftioniterreftre , diuiene amara : quanto alla ieconda do» 
manda, rifpohde Arinocele, che il Mire^non crcrce, fe bo. 
ne i fiumi mettono di molta acqua in efiò, perche quella^ 
«qua de’ fiunii ^ come piu leggieri , & entrando in campo 
molto>largo,^ l'pargé tanto Ibctilmcnte (òpra il Marc , 54 
in vn tratto èconiteititaìn vapori > & consumata fi come 
, rh bicchiere d’acqua gettato fopra vn’aounattonato, pre» 

fio prefto,èconfumato. Circa à Platonefi pmòdirc,ò che 
egli fu di quella opinione j vergendo, che quan^ l’acqua 
cà^e da balTojCanto fi può fare i'alire con arte. Bc cofi pofi> 
fa aimenire,etiain naturalmente : ò piu tofto djceua cosìj^ 
parbndo fauolofamcnte dé* fiumi deirinferno^per i qua-, 
li iòno condotte Inanime al giudicio i acciò remouelleo- 
gnuno dal mal fiire,& neinuitafiè ad operare bene,& vir 
la eagf^ ttiotàmente. Mapafiiamoà ragionare della cagione, per^ 
vlcq^del moltitudine di acqua marinafia làlata, come li 

Mare fia/a lènte al guilo intornò àdò anco|‘a fi fono ritrouate. 
lata* penucro di molte opinioni , le quali fd di biì^no ad-^ 

diirre,& cottfutarcr:&ndiVltimo luogo dire,qualfia ql-^^ 
la d’Ariftotele,& anco con ragioni conièrmarla , & anco, 
fcjogliendo i dubbi, che fe gli fanno contro, la prima opi 
nione, perche il Mare fia iàlato,fù di coloro^ quali difle- 
éo,ciò-ellère, perche il Sole ne trae fuori l’acqiu dolcc,ri- 
foliiendola in vapori,& reftab parte grane , & chehà del 
l’amarognolo , & falato : Ma quella fentenza, Se cagione 
, non può ftarcj prima perche il Marc douerrebbe lòlamett 
te la fiate elTere falato , nel qual tempo da lui fi lieuano 
Vapori, & l’acqda dolcej il verno,che non fi lieuano, ò po 
chifiìmi^non farebbe iàlato^ma dolce . e pure fi fente lala 
to : cofi di Verno , come di fiate ; Dipoi il làpore làllb ^ è 
vna qualità pofidua,adunquc viene da caufa pofitiiu , Se 
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fc non da |>riuatiua fblamente ? T crzo per quefta ftefla ra 
gione^anco i fiumi>douerrebbero elfere dei làpore dei Ma 
te, poìcherj anco ^ eifi per virtù del Sole, filieuanoia 
aria vapori, & fé ne caua dell’acqua dolce, cioè pura . La 
feconda opinione feguitorno alcuni altri>& era che il Ma 
re di natura fua ha quello làpore i quella ancora è lènza 
ragionerpercioche neU’altre cofe fabte,il faj^re fallo prò 
cede da qualche cagione j adunque il medefimo dee amie 
nire neiracqua Marina » La terza anch'ella è falla, che il 
Mare lìa falato,perche i fiumi vi portano della terra , con 
là quale mefcolandolì l'acqua del Mare,diuien làlararper 
che fe ciò fode , per quella cagione i fiumi ancora efli , dt 
molto piu farebbero (alaci, ne quali è tanca terra, & lì po« 
ca acqua, rifpetto all’acqua del Mare . L’vlcima opinione 
di altri antichi , tra’ quali vno fu Hcraclico* era che pe^ 
quello il Mare foflc Calato , perche egli folle fudore della 
terra , come anco il fudore de gli animali , è efcremento 
làlfb . Contro à quella lì dice,che ancor quella nd può ef 
fere vera, perche il fudore,& ciafcun altro efcremento , è 
poca cola rifpetto alrello. & Coli tanu acqua nó fi potrei^ 
be ; per mefcolamenco di poco (udore , fare di làpore fal- 
lo t dipoi perche di ououo non fuda la terra , & non fi ge- 
nerano nuoui Mari acque falfe? Ancora non fi lùtisfa 
al dubbio, Mrò che il fudore fi ù. fàlfb , perche con la io- 
danza deiracqua,fi mefcola vna foikmzaindigcllà>conìe 
apparifee nel fondo de’ vafi,doue è dato lorina , che è del 
la Ibilanza lleflà del fudore,ò vero, perche la folla7a grof 
là,& terrellre èabbruciata : Reda che il Mare fia falato t 
come benillìmo vuole Aridocele: perche con l'acqua fi 
mefeob vna foftanzà terrellre, e lottile; & indigeda , che 
èl’efalazione abbruciata, & leuata dal fendo del Mare,Sc 
mefcolata con quciracqua,ò veramente , perche fefab^ 
zionefecca è per tutta l'aria, che circonda la Marinale 
nel ripiouere i giù l’acqua leuata in vapori ,feco porta nel 
Mare dette efalazioni , le quali lèndo fodanze terredri , 
iòctiliàbbruciate,& crude,& melcolatc con l'acqua : t>ro« 
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duce quel fàpore di faleXa cagione prinatiua di quedo 
|K)rc èjperche dal Mare, fi cauano moki vapori j ì quali (b 
no in foftànira Tiftefla acqua dolce,e da bere , , confiermarfi 
quella lentenza d’Ariftolele , con molti argomenti , vno 
de* quali c quello, che fi come auùiene dell’orina j & del 
fitdorc,& del ranno, che gl'hanno'del falato , perche fono 
acqua , nella quale s’é mefcolarà vna Ibfianza terreftre j 
fottile,& crudaj che fefbfle digella la cenere, il fuoco l’ha 
rebbe confumata : coli l’orina , &ilfudore pafièrebbero 
in nutrimento ; fé non fblTero indigefti eferementi. L’al- 
tra argomentazione fi è à prouarc che il Mare fia’ fatato 

K r mefoohmento di quefti haliti fecchi,& caldi : perche 
Itra acqua,cheè dolce,gcttata lui fuoco,lo lpc^e^& in 
humidifee le cofe con quella bagnate. Ma l’acqua del Ma 
te afeiuga ^ fe vno vi fi lana le mani , & gettata fu’l fuoco 
piu prefto lo accende, che lo fpenga . La terza ragione fia 
quella ,perche fe nel Mare non fi méfcolaflc di quella el» 
lazione terreftre fompre , n6 farebbe il Marc d'ogni tent- 
po vgualmente làlfo : ma piu la Hate quando piu elàlazio 
ni fi lieuano sù , & poi con i vapori ripioiiano in giù , che? 
la vernata :'nel qual tempo aflai vapore,& pochilfima^la 
lazione fi lieua , & poi ricade in giu . La quarta prona 
n prende dal modo col quale fi edua del Marc Tacqua- 
fottile,& dolce,& vno è quello fe tu pigli vn vaiò di cerd> 
e turi bene la bocca,e poi con vno fpago lo lafoi andare in 
^are,& leghi quello fpago alla Naue,o Galera,ò Galeax 
za,ò doue tu fei, in capo à vn certo tempo , per ipori di 
quel vafo di cera, è entrata deH'acqua fomle,& buona da 
berej& è rellata nei nKtre- la parte terreftre, & piu grofia^ 
che non è potuta penetrare dentro : ecco che il Mare è là 
lato, perche la fua acqua c mefcolata con la foftanza téri» 
teftre . L’altro modo vtile à cauare dell’acqua del Mare y 
acqua da bere, del qual modo , 8c del qual rimedio fi va** 
gliono quelli, che vanno per Marc è quello, che fc fono,er 
lempigrazia , nel mezzo del Mare ; pigliono dell’acqua 
marina , & la mettono in vn vafo , come farebbe à dire in 
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yn gr^klide orci nolo di ramerò in vna caldaia, & cuoprono 
lorciuolo, ò la caldaia con iipugne grandi , & le una non 
ballarne cuciono piu inlìcme, & poi facendo fuoco intor- 
no,ò (otto à quelli vallagli fanno bollire forte: onde Tac- 
qua da bere le ne va in vapori , & da in quelle Ipugne , le 
quali poi Ipremute in vali puliti è acqua buona , &tìa be- 
ì’CiSc piaceuole le la laderai freddare. L’vltimo arglamcn- 
to , ò vero legno che l’opinione d’Ariftotele della cagio-» 
ne, perche tanta acqua del Mare fia al gufto lalatajè pre- 
fo dal pelo dell’acqua marinajperche fé cu metti in vn me 
deUmo vaio canta acqua dolce, & la peli. Se poi votato , ui 
rimetta tanta acqua di mare,peferà piu quella, che quel- 
la,il che nafee, perche quella del Mare è mefcolata có l’e- 
falazione cerrellre,& e piu grofl'a. La qual cofa di qui ap- 
parifee , perche i legni piu li poll'ono caricare di mercan* 
zie,fe hanno à Ilare in mare,che ne’ fiumi^però che come 
piu grolla, ri tiene piu pefo . Et fe alcuno dicelle,chel ma- 
ie folliene maggiori legni, & piu carichi , perche è piuaf» 
fondo, & cótiene piu acqua, che meglio,8c molto piu può 
reggere i peli,che i fiumi, ne'quali è minore fèdo d’acqua. 
A quello dico , che anco per la groflezza il Marc regge 
maggiori peli, che non fanno i fiumi, & le acque dolci : Se 
che ciò lia vero,li mollra con quella elperienza,cheia vn 
medeliino valb> pieno d’acqua dolce, vn uuouo va al fon- 
do; Ma fe nel ihedelimo metti dellacqua di Mare , & poi 
queiruuouo,andrà à galla. Contro à quello fapere d’A- 
rillotele , li dubita , perche fel Mare è del làpore del Sa- 
le,per mefcolamento di molte efalazioni tcrrellri, abbru 
ciate,crude. Se fotcili con l'acqua , Se perche le ne lena di 
molta acqua dolce in vapori sù alto andandolène : ancora 
Tacque de’ fiumi, per quelle illefle cagioni douerrebbero 
edere labte , poi che ancor da quelli li leuano vapori , & 
con l’acqua delli li può melcolare delTefalazioni,che nel 
l’aria li lieuano; le quali pollono ricadere in giù, qiundo 
in vapori ritornano à hiimi in pioggia ? L’altro argomen.* 
(o in contrario è>fe il Mare è falato per Telàlazioni , che 
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fi mefcolano in eflb,e perche ié ne lieuino vapori d’acqua 
da bere, & dolce j donde na(ce che, leiiandoiì mano efa- 
lazioni il verno, & piu la Hate ; il mare c Tempre vgualmc 
te falato? La terza ragione,© difficultà fia quella , cflen- 
do 1 orina, ne là ni , digefla , fegno di ciò,che vi appari Tee 
la nugoletta vnita . Si come ne gii ammalati grauemen» 
te ella è cruda : adunque non ogni orina èindigefta,& n5 
dimeno tutte l’orine, come orine lòno làlate, & coli il fa 
pore fallo non procederà da foftanza terreftre , indigefta 
lempre : Alla prima argomentazione , ò vero inllanzari 
rilponde,che 1 acqua de’ fiumi non iftà ferma,come quel» 
la del Mare , & coli fé bene yi lì mefcolano dell’efalatio- 
ni,& fe ne leuano de* vapori,n5 perciò le acque de’ fi umi 
diuengono amare; Ma qui dirà alcuno, ci fono deli acque 
ferme,& nondimeno non fono amare? à quella replica io 
direi, che oltre che l’acqua del mare Ha ferma , rifpétto à 
Tacque de’ fiumi, c anco in campo molto aperto,nel qua- 
le pollone alfai veti contrarii.I quali matengono in quel 
l’aria unite molte efalazioni, cagione poi della làlfedinc 
del Mare : & quello non auuicne,douc non è ilMare,che 
i uenti contrari; non regnino alTaijò neramente dird,chc 
doue è il Mare per elfere luogo piu ballò,che altroue, piu 
ancora m fi riduce il caldo,cfi^e altroue , fi come piu iì rao 
chiude il caldo nelle pianurc,che ne’ monti . Onde ragù- 
nandofi piu il caldo,incorno al mare , & alla marina . piu 
copia ancora di efalazione ui fi genera , Ibffiziente à fare 
con 1 humido il fapore fallo. Ma aleróne le bene ui fi prò 
duce della efalazione,cmeno , & piu lottile, di manierai 
che non è folficiente i produrre quello fapore; quella le « 
conda rifpolla da me penfata mi piace.* perche ancora del 
Tacque che piouono tra noi alcune hanno del falato , co- 
me quelle che piouono uerfo lo autunno. È quello aiiuic 
ne , perche con piu copia di elalazioni lecchefi melcola- 
no,& alcune altre non Ibno lalfe , come tutte Taltre che 
piouono in altri tempi, quando minore copia di cfalazio- 
ni fi licuano sù • adunque non qual fi uoglia quantità di 
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^ue{U fiiitù (bechi > badano a Fare qiiefto (àpore y ma no- 
gliono eflere molti alqiunto groifi, & le mi fofle dima 
dato,d‘ortde uiene,che ne’ piani>& ne’ luoghi piu baffi hà 
maggior forza il Sole^& il caldo , che ne‘ luoghi riletiatij 
& su montij fifponderei quello auuenire , per due cagio- 
ni j L'vrta per che ne' luoghi piu baffi , & maffiniamente 
apcrtiil Sole con i Tuoi raggi fa maggiori reuerberazio- 
ni,& di forco, & da’ latijChe fu’ monti doue non tanto, ne 
in tanti modi lì riiicrbera il lume del Sole,& noi prouia- 
mo,che alle grotte, doue il lume piu fi riuerbeira, & in piu 
mamere, è anco piu caldo, che altcoue. L’altra caula fi è , 
perche ne’ piani non può coli continouamente il vento > 
come fu* poggi, che rinuoui l*ariaj& la rinfrefehi. Ma qui 
dirà alcuno, quella feconda ragione nort vale nel prefentc 
ragionamento, che fi fa del Mare, perche intorno alla ma 
rina Ipira lerapre di date vn poco di vento , & à Pila città 
vicina al mare fi fente di date , in vna certa bora fino à fe 
fa vn vèto marino, che è cagione che vi fi fente molto fre 
Ito per le vie.à quedia indanza, dico, che cotal verttolino> , 
fe bene rinfrefea alquanto nel tempo che egli fpira : non- 
dimeno quando non tira,ò vi piouc, Taria fi fa fi groffii di 
Yapori,^ efalazioni inficme, & fra tanta reuerberazione 
del Sole Jin tanta pianura, & in tati modi, che vi è per l'or 
dtuario molto piu caldo,che altroue. 

, Alla terza , & vltima obiezione deU’orirta ne* làni la 
quale è cola digefta,Sc non indigella : dico che eib fi può 
comparare al nutrimèto,che è dolce, & all orina de gli ani 
malati i comparata al nutrimento, ella è indigcda, & tal- ^ 
mente che è làlata. Ma fe la fi compara, con l'orina de gli ^ 

ammalati, è digeda ; non però talmente , che fia do Ice, & 
tutto quedo ci badi hauere detto del Mare , quanto alla 
Tua origine,& quanto alla Cagione del làpore dì (àie 4 Re- Parche il 
da che andiamo confi derando,per qual cagione in alcuni ^*'^1^*'*'* 
Mari fia il fluflo,& refluifo , cioè il Crefeere per alquante * '''•' 
hore, 8c feemare in altretante j & per elfere piu breue che 
da poisibile , 5c piu facile , io procederò in quelU manie- 
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ra : primieramente io efporrò quello che (ì intenila per il 
fluflb,& refluflb del Marc,fecondariamente addurrò fblo 
quella opinione, che io penfo che lìa piu conforme ad Ari 
Itotele, & alla verità, & che piu facilmente fi può Ibfienta 
re. & con quefta aggiugnerò ancora certi motiui,& alcu- 
ne annotazioni,perche fia piu chiara, & piu certa.Terzo, 
& vltimo gli produrrò contro molte inftanzie delle piu 
importanti,& rifpondendo à vna,d vn3,tuttc lemanderò 
à terra . Quanto al primo capo : gl'è da aiiuertire che l’a 
equa del Mare fi miione di due (òrti di mouimenti . Cioè 
di moti fenza or di uè', & di moti con ordine ; i moti fenza 
ordine fon quegli, i quali non fi poflfono mifurare co tem 
pi determinati, di queiti mouimenti, vho ne ha il Mare 
dal concorfb deH’acquc de’ fiumi, in eltb ; percioche cor- 
rendo tutti i fiumi al Mare , & in Mare entrando tutte le 
loro acque, con moto,’coramuouano anco l’acqua dtl Ma 
re, & è moto fenza ordine alcuno . L’altro moto del Ma- 
re,fimilmente difbrdinato viene dall’impeto de’ venti, & 
dall’inequalità del luogo,che riceue l’acqua marina,& al 
cuna volta ancora dalla llrettezza r di quelli moti non fi 
ragiona al prefente : I mouimenti con ordine del Marc, * 
fono il fliiflb,& reflufTo,cioè il durare di crefeere , & veni ' 
re alle prode l’acqua per tante bore , & per altretante poi 
durare di fcemare,& di difeofiarfi dal hto : qiu io della 
gione di quelli moti ordinati andrò difeorrendo ; quella 
c quello che bilbgnaua prima dire, per intendimento del-* 
le voci di quella quillione fi dilficile , & per la foluzione 
d'ellàjla quale è molto defi derata da ogni galant’huomo ^ 
e da ogni gentile fpirito . Circa il fecondo punto, io ten- 
go quella opinione per tanto ferma,& certa quàto in que 
Ile cofecontingcnti , & occulte, fi può hauerej che la ca^ * 
gione del fluHb,& reflullo d’alcuni Mari,fia la- Luna, me- 
diante il mouimento fno,& il fuo lume, le cagioni poi ma 
co prinapali che aiutano, fono il moto delle ftelle , & del 
Sole, &malfimamentc ili urne. & che tutto quello, che 
io qui hò pollo per finale fentenza fia vero; lo prouojper- 
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cicche fendo quefti due moti ordinati, & no venendo dal-- 
l’acqua come acqua,che è l’andare al balTò. Fa di biibgno 
che procedine da cagioni ordinate,& fuperiori: & léguen 
do quelli moti , il moto , & il lume delb Luna princjpal-* 
mente : adunque la Luna è la principal cagione con il Ilio 
mo'to,& con il Tuo lume del flulTo, & refliiflb del Mare:& 
conciofia chela Luna operi in quelle cole inferiori, tutto 
il reAo del ciclo, & delle ftelle,con il lume , & col moto, 
& maffimamente del Sole,il cui lume è molto grande , & 
la Luna da ellb lo riceuc, adunque anco le llelle, & il So 
le concorrono à queAi eAètti,cioè al AuAò, & refluOb del 
Mare : che queAi due mouimenti ordinati legnino il mo- 
ro della Luna5 lo moAro prefupponendo prima due cole, 
la prima che in qual A voglia regione che l’huomo fi ritro 
ui,il ciclo fi diuidein quattro punti principali, de’qualiil 
primo è rOriente,ò vero Lcuante, donde vien su il Sole: 
il lecòdo è il punto del Mezzo giorno : il terzo è dell’Oc 
cidente, doue il Sole arriua per tramontare : l’vlumo è il 
punto di Settentrione oppoAo per diametro al punto di 
Mezzo dì. L’altra cofa,che io fuppongo è queAa:il Sole, 
& gli altri pianeu fi muouono di moto diurno da Oriéte, 
& di quidi arri nano al Mezzo giorno, & da Mezzo giorno 
in Ponente , & di qui fotte à noi caminano al puto di Set 
tcntrione , & da queAo ritornono in Leuanre . SuppoAi 
queAi fondamenti ecco che io prouo l’intento mio, che il 
Auflb, & refiufib del Mare feguiti principalméte il moto , 
& il lume della Luna ; percioche fi è ofieruato del Mare 
occidentale, che quanto tempo la Luna confuma, nell’an 
dare da Oriente à Mezzo giorno , tanto à puntoli Mare 
crefee, e viene augumentando verfb il lite : dipoi quanto 
tempo ella mette nel muouerfi , & partirfi da Mezzo dì, 
& arriuare in Occidente, tato dura il reAufib, cioè di Ice- 
niarc,& di difeoAarfi dal lito . Terzo,quanto tempo cor- 
re,da che b Luna fi parte dairOccidcnte,& arriua al Set 
tcntrione, altretanto ancora è quello del crefcere,& del- 
lo accoAarfi alle prodi, & finalmente , quanto tépo la Lu 

na 
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tia mette ad andare da Settentrione, à Oriente, tanto an. 
cora và nello fcemare,& nel refluflb , Ancora io prono la 
medentna cofa , dichiarando infìemeinentc il modo , co- 
me la Luna con il lume , & mouimento faccia il fluHb , 8t 
iljrefluflb : & prima fà di bifogno notare, che fi come il So 
le col Tuo mouimento, & con il fuo lume fa le quattro fta 
Cloni dell anno , cofi la Luna con il lume , & con il moto 
fo quattro tempi in vn mefe, fimiUin qualità alle predet- 
te quattro qualità , Il fole per dichiarare à pieno quello 
che io bò detto , mouendofi fotto al Zodiaco , dal primo 
pùnto dello Ariete, per eflò Ariete, & per il Toro, Se Ge- 
mini fia il tempo della Primauera , nel quale, l’aria è cal- 
da , & humida : piu oltre dal primo punto del Granchio ^ 
per tutto il detto fet?no,caminando per il Leone, 8( per la 
Vergine produce irtempo della fiate calda , & fecca ; nel 
terzo luogo è lo autunno fecco, & freddo cagionato dal 
moto , & dal lume del Sole , quando è entrato nel primo 
punto della Libbra, & per efià è andato per lo Scorpione, 
hi. per il Sagittario . L’vltimo tempo è il verno freddo , Se 
humido,& è quello, nel quale il Sole camina,comincian 
do dal primo punto del Capricorno, per eflb feorrédo per 
lo Acquario, &per il legno de' Pefci,& quefio tépo è fred 
do,& humido; freddo, poi che il Sole ci fi difcofta,piu che 
in altra fiagione dciranno,& gli elementi freddi raffredi. 
dano piu l’aria nofira,& da quel caldo del Sole fi lieuano 
molti vapori , & come deboli non li può confumare , ma 
vanno sù alla regione di mezzo, & quiui abbandonati dal 
Tefalavione lecca, & condenfati fi fanno nugole, & piog»» 
eie, e però è humida la detta fiagione deU’anno4!lvcome 
la primauera è calda, perche il lume del Sole comihciaad 
accofiarfi al Zenit del capo noitro : ma humida perche no 
può tanto ancora il Sole , che prima rilblua i vapori , che 
vadino sii al luogo loro : & la fiate è calda,& lecca, perche 
tanto fi. accolla in quello tempo il Sole à noi, che illunnc 
fuo fi riuerbera tanto,che ril'calda molto, & prima afeiu* 
ga,& confiuna i vapori, che pofiìno andare sù , trallnu- 
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tarfi in nugole, & ripioucrein giù : coli la Luna ne’ primi 
fette giorni, che comincia ad dTere illuminata dal Sole 
produce alquanto di caldo,& è humida , perche quello la 
me per edere poco, n6 è IbflSziente à confumare i vapori, 
& produrre il lécco ne gli altri fette , da otto à quattordi^ 
d, lendo piu luminofa, che ofeura rifcalda piu fenlìbilmé 
te j 8c afeiuga : nel terzo quarterone da quindid à ventu- 
no,fcemando il lume,il caldo è piu rimeilò,& l’aria c an» 
co fecca,in virtù del lume delfaltra quarta , 

In vltimo da ventidua à Ventotto, l’aria è fredda, & hu 
mida , poi che poco è il lume della Luna , e tanto che pia 
può il freddo di quelli elementi inferiori , & quel poco di 
caldo batta folo,per leuare i vapori , & non gli rilbluerc ; 
& coli oltre alla freddezza , la Luna nelIVltima quarta , 
die gli manca il lume, cagiona ancora l’humido. Pin ol- 
tre bilò^na liipporre quello, che gl’Aftrologi hanno olTer 
iiato,& ecolì , che il Sole , & le altre ftelle,nel muouerli 
da Leiiante lino al Mezzo di rifcaldano,poi da Mezzo dì 
lino à Occidente rifeccano, & daU’Occidentc fino à mcr 
za notte j che fono arriuad al Settentrione , raffreddano, 
& neU’vltimo, da mezza notte fino à giorno , che arriiia- 
no in Leuante,di nuoiio inhumidifrono, ò vero produco* 
no rhumido . Da tutto qllo che io hò preruppolto,é faci! 
cofa mottrare,che il fluflb & rcflulfo fi^uc il moto, & il lu 
me della Luna,& comej& cofi,che ella ne c cagionerper 
cioche quando ella c in Oriente , va fino al Mezzo dì 
col il lume fuo , & concorrendod ancora il lume del So- 
le, & dell’altrc ftelle , rifcalda l’acqua del Mare , & la fa 
piu rara,& gonfia,& coli attende à crefcere,& ad accollar 
n al lito. che ella hà pafiato il Mezzo giorno, & ar- 

riua fino in Ponente con il lume che ella riceue dal Sole 
rafduga , onde l’acqua del Mare sgonfia , Se fi parte dal li 
to,& ritorna al luogo fuo : Terzo dal principio della not 
ce,quando la Luna partendoli da Occidente va , & ardua 
al Settentrione , allhora ella raffredda , ^ quel caldo di 
prinu,che era rinutto, fi vnifee circondato dalfrcddo , & 
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cofi vnito diuiene tanto gagliardo^ che fà diuenire rata It 
acqua del Mare,& di nuouo gonfia j& fallì il flulTo.Qiiar- 
to, & vltimo ^ quando la Luna dopo mezza notte camina 
lino à di,il dio lume è tanto debole, & il freddo potente , 
che eftinwue il caldo,& cofi sgonfia il Mare,& falli il fec6 
do rcfiuilo. 

Refia che nel terzo luogo> io faccia , & produca alcune 
ànftan7c,contro à quella determinazione , & poi Icril'ol- 
«aj La prima delle quali lìa quella /e la Luna fofle caufa 
principale del fliifl'o, & reflullb di alcuno de’ Mari , come 
per cagion d’eficmpio del Mare Oceano, per la medcfima 
ragion e,làrcbhe ancora cagionejche tutti li altri Mari, & 
i fiumi baucfl'ero quello flullo , & rcflullò ; & nondimeno 
eglino non l’hanno. L’altra obiezione può eflcre, perche 
(è mentre che la Luna camina da Leuantc à Mezzo di,ca 
giona il fiullb in alcuno de’ Mari , & poi mentre che ella 
va da Mezzo di à Ponente, ella fa il reflullb, & cofi per or 
dine come io hò dichiarato di fopra, ne fegmrebbe che in/ 
ogni tempo,ilflu(To , & reflnflb folTero vguali, la qual co- 
/a,fecódo che fi sa per efperienza è falfa : percioche la Ha 
te il fluflb,& refluflo fon maggiori, che 1 altre llagioni del 
l’anno: Il terzo argomento in contrario fi forma da me in 
quella maniera, fé il Sole, che è piu potente non può eflb- 
cagione del fluflb, & reflullb , tanto meno ne potrà efl'erc 
cagione la Litna,ò qual fi voglia altro pianeta, ò coflella 
zione, chelbnodi minore virtù di lui: & che il Sole di 
qlli mouiméti del Mare non pofla eflcre caufa fi proua^pc 
rò che fe ciò fofle tempre il flu flb comincerebbe, quando 
il Sole comincia in Leuante à venire sù fopra il nollro 
Orizonte ; Ma fi èofleruato,cheil fluflb non comincia fi» 
bito, che il Sole Ibrmonta sù j adunque egli non è cigio- 
ne di quello tal mouimento del Mare , & tanto mcnolji 
Luna. La quarta argomentazione fia quefta. Il Mare (co 
me fi sà per ofl’eruazione) per fei bore orefee , & viene al 
iito di verlb noi, & per altre fei bore fcema,& fi parte, fo 
la Luna di quelli moti folle cagione , in ogni quarta parte 
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metterebbe fèi bore : la ^ual colà é falla : percroche alcu- 
na volta ella mette piu di Tei bore in pallàre vna quarta^Sc 
quello auuiene, quando la Luna lì accolla alla parte Set> 
tentrionale,verlb la tramontana, perche à noi che Hamo, 
quanto all’habitazone Settécrionali,la parte del cielo che 
ella trapafla c molto maggiore,che quella di lotto , come 
eziandio è chiaro del Sole, il quale quando s’accoHa a* lew 
gni del Zodiaco Settentrionali ellèmpli grazia 5 quando 
egli è nel Granchio ei bada piu Ibpra il noftro emifperio , 
che ei non fà la vernata , & la Hate meno Uà (opra quelli 
deiraltro emifperio , lì come molto ^m,che lopra noi,on 
de di (late à noi il giorno,? afl'ai piu lungo,che la notte, & 
di verno al contrario il giorno è molto piu breue,chc non 
è la notte . Di qui dunque è chiaro , & noto che la Luna 
non palla Tempre in vgual tempo vna quarta parte del eie 
lo,& coli non fempre in fei bore . Ma il fluifo è lemprcin 
lèi bore fornito, & in altretàte il reflufl'o r adunque la Li» 
na non produce quelli tali muouiroenti ordinati. Se vgua- 
li del Mare . L’vltima inAanzia lìa , perche lì è olTeruato 
che in alcuni Mari il flullb dura qualche giorno , & qual? 
che giorno il rediiHb : Ma la Luna , nel palTare vna parte 
del cielo confuma bore, & non giorni j adunque ella uoa 
è cagione del fluflb, & reflullò . 

C^ueAe fon cinqu? inAanze , ò argomentazioni contrq 
à quello che io hó determinato della caula di quelli moui 
menti ; alle quali così mi pare darifpondere . Alla prima 
dico,qtianto a’ £iumi,che eglino non hanno il flullb, & re- 
fluflb ; fl perche il loro moto , & corfo inipedifce , che in 
eflì dalla Luna non lì facciano quelli duemouimenti ; lì 
ancora perche le acque loro Ibno molto piu lbttili,& den 
tro di loro non ritengono i vaporiiohe fanno gonfiarejpc^ 
quella feconda caula auuicne,che alcuni Mari nò lì muo* 
uono di quelli mouimenti , 

Alla feconda fl dee rilpondere| che ci concorre ancora 
il lume del Sole , onde quando la Aate egli ci lì accolla , 
l’acqua del More piu rifcal(|4U da lui) piu fl fà rara,& co- 
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fili flufib, &il reflufiò fono maggiori. 

Alla terza obiezione fi ilice , che il Sole per rifeaUare 
troppo non può egli efière la Principal cagione di quefti 
mouimenti : però che egli troppo fa rara l’acqua del Ma- 
re^cauandone à rn tratto i vapori . Ma il lume della Luna 
è debole per eflcre il lume del Sole,riuerberatoci da lei , 
come da vna fpera , &cofiè Ibffiziente à &re tanto rara 
l’acqua del Mare ^ & dentro produrui tanti vapori ^ che la 
fanno gonfiare à poco,à pocojSi come la fiate iriume del 
Sole, è molto piu potente,che il verno,& douerrebbe tira 
re sù maggior copia di vapori,& fare piouere piu lenza co 
parazione,che il verno,die ei può aliai meno : ma la fiate 
il Sole hà tanta forza,che fe bene lieua dalla terra, & dal~ 
'l’acqua i vapori , gli confuma prima, che vadino sù , & ri- 
piouino giù . il che non può fare nella vernata ; & di qui 
auuiene.che meno,& piu di rado pioue la fiate,che il ver 
no, come di fopra ancora da me li dille : puofsi ancora da 
re vn’altro ell'empio,& forfè non menoaccommodato,ne 
noto^che quefio del Sole . & c che ne gli fionuclii gagliar 
di,doue abbonda piu il caldo natnrale,manco ventofita fi 
fanno,&cofi nelle budella: & ciò auuiene^ perche il cal- 
do hà unu forza, che fà tanto gonfiare à vn tratto i vapo 
ri, che gl’efcano fubitò,ò quali fubito, & non vi fi raduna 
no . Ma ne gli fiomachi deboli , fono, molte ventofita , & 
nelle budella , come ne’ vecchi, & ne’ mal fani , perche il 
caldo è tato debole, che fà il cibo,& gl’humori rari,& crea 
vapori,! quali con difficultà efcono fuori , Onde i Medici 
da limili ventofita argomentano, che il caldo fia debole , 

& poco. Alla quarta ragione, dico che il fluflb > & refluflb 
durano per Tei bore à punto à quelli che habitano fotto al 
TEquinoziale à quali il giorno è vguale alla notte . 
AU’vItirao argomento fimilmente dico, che ad alcuni il 
fluflo dura giorni,& non bore , & quefio viene dal diuer- 
fo fito dell’habitazionc : quefio è tutto quello che mi è 
parfo da direin quefia materia difiicilillima , piu per dar- 
9 c altrui qualche noùzia » Si. 4^u:e occafione à quelli che . 
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(bno molto piu fciéziati di mc,di metterà à fcnucre, che 
perche io peni! à pieno, & fecondo il vero hauerne difpu- 
tato,& determinaCD . 

V E N T I j COME EGLINO 
figeneriM , onde Ifiene il loro moto , ^ come 
p difltngmno tré loro , Cé^. f 1 té 

OiCHE io ho trattato de’ fiumi, & de Mari, & 
i venti conuengono con i fiumi nello dfere for- 
male,chec ilmoto,&con i raari.neirefalazior 
neterreftre,la quale à efsi mari da il fapore fai 
(b , & df ’ venti lo efl’ere materiale : feguita che io tratti 
bora de* venti ; i quali fono fumofè efalavioni fecche con 
moto , & fluflb , & di quelli ancora toccherò tre cofe . La 
prima quello che eglino fi fiano,& come fi faccino . L al- 
tra donde habbino il loro velocil'simo corlb,& mouimen 
to. La terzji come lì diftinguino,lecondo i loro diuerfi fi- 
ti,& qualità : Qqanto al primo punto, volendo io ritroua 
re quel che fi lìa il vento, procederò in quella maniera : 
IDacheil vcntoècofa mobile ♦ fadibiibgno , cheeifia 
vna foftaza corporea, che altramente no fi potrebbe muo 
nere di fua natura, ne per accidente , come li dimoftra da 
Anftotelc nel fello libro della Fifica : di qui c che le intcl 
ligenze , perche fono incorporee, non fi muouono local- 
mente, ne da per lè,ne per accidente , come lì concliiude 
nel l’ottauo libro della Fifica dal medefimoFilofofo. 
Dunque il vento è colà mobile : adunque c Ibllanza con 
corpo : & perche non fi vede , adunque c corpo lottile , ^ , 
non grollb : Et ellèndo lottile, ò il vento è aria , ò vapore 
humidojò elàlazione fecca • Ma egli non può cllcrc aria ; 
ne vapore^ & perciò ei verrà à ellerc elàlazione lecca che 
h molTa. Hippocrate Coo, quel eran medico pensò, che U 
PtO non fblfe altro che nria molla, & (h quello parere fù 
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ancora Anhfsìmandro, fecódo che racconta Plutarco nel 
terzo libro dell’opinioni de’Filolbfi, & per qucfta loro 
opinione fa il vento , che ci facciamo la ftate con la rofta j 
per rinfrefcarci,il quale non è altro che aria moflaj muo- 
uendo con la roda Taria rifcaldata dal fiato , & halito del 
noftro vifo , in luogo di quella ci fi accoda, & ci tocca Ta- 
na, che era più iontana,& maco calda, & coli ci fentiamo 
rinfrefcarecomc il tiepido raffredda,ri(petto al piu caldo: 
fi come quel poco di vento, che fi fa con arte dalia roda,à 
aria moda; coli medefimamente il vento grande,non èal 
tto che/ina molla, da cagione nanirale . Creila fentenza 
fcbene è di Hippocrate,huomo fi famolo, & di Anafiima 
dro Filofofo , & ha del verifimile : nondimeno ella non è 
già vera , & puofsi rifiuure con molte ragioni j vna delle 
qualièquelurde’compoftidiuerfiin inlpezie, le caule 
che gli dùftinguono,fono diuerfe. Ma la pioggia, & il ven 
to , Ibno cofe diuerfe in ifpezic , poi che hanno contrarij 
effetti,quella inhumidire , & il vento di rifeccare ; adun- 
que,(è la pioggia viene dal vapore humido, il vento nó la 
rà aria , che anche ella è humida : ma efalazione Cecca . . 
La feconda fia qued'altra, fe il vento folle aria mollà, do- 
minerebbe in ogni tempo , & non fòbmente in certi tem- 
pi : poi che d ogni tempo è lo elemento delTaria: Ma non 
d'ogni tempo vgualmente fpirano i venti, Iblamente qui 
do fi genera di molta efalazione fumofa,& fecca. La ter- 
za,& vltima fi è, perche fe il vento folle aria j doue l’aria 
è piu pura,& piu filetta, quiui harebbe à ellèrc piu poten- 
te il vento,come ne’ monti piu alti : ma sù quelli nó ilpi- 
ra il vento, fegno di ciò che fcriuendo in arena , ò cenere 
lettere, & tornandoui Taltro anno , vi fi trouano le mede 
fimc lettere , & il vento non Thà portate via . 

' Metrodoro s’immaginò , & tenne che il vento nd fofle 
altro,che vapore humido,ribollito per virtù del Sole, fe- 
condo che recita Plutarco nel medefimo luogo : quella 
feconda opinione , ancor ella non può edere la vera,& lo 
prouo con tre argomeau,il primo è, perche dei vapore li 
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fì la pioggia ) che immolla j &inhumidilcc« Ma il vento 
alciuga^& nfecca, adunque pende da contraria cagione , 
che la pioggia j che procede dal vapore humido , & quella 
c Telàlazione lecca della quale lì lieuagran copia, quan» 
doiltcrreno calquanro mol le, ò humido : come neirau* 
tunno alla fine j perche piu grolla mefcolandolt col vapo 
rc,fi lena sù , che di Hate , quando la terra è troppo rifee* 
ca : fi come piu fumo fanno le legne verdi , che le lecche. 
La feconda argomentazione fi può cosi comporrc,fc il v6 
to folle vapore humido , quando fi rilblue in acqua , non 
efthiguerebbe,ne fiirebbe ceflàrc il véto,ma piu torto ere» 
feere , ma l’eftingue , & fmorza : adunque il vento non è 
vapore . La terza , & vltima fi prende di qui j perche alla 
apparita delle comete , ne lòghono lìirgcre sù de* venti, 
& grandi : & la comeu c ofalazione fecca : Adunque an» 
co di quefta è comporto il vento,anzi non è altro, che eia 
lazione lecca grolla , che è molila dalla fuprema regione 
deil’aria, come vuole Ariftotele ; la aii opinione è b ter- 
za^ ma prima in certezza,& venta alla regione,chc pare» 
ua che prouallè per Hippocrate raedico,& per Analsiraan 
dro,che il vento fofle aria, che fi miiouelTe • dico che il vè- 
to della rolla, non è vento , ma fé gli aflòmigiia , nel rin- 
frefcarci : & le piu oltre alcuno dica,Ariftotele fi contra- 
dice quj,& nel libro de’ Prob4emi,poi che qui non vuole, 
che il vento Ila arianiolla,ma elahzione lecca : & ne Pro 
blemi , che ei Ha aria molla à quello dico , che Anftotelc 
quiui fi accomoda à quella opinione antica, & conimune, 
tenuta ancor dal vulgo,& ciò fa Ariftotele , perche quan- 
do lelàlazioneè molÌà,che egli e vento,infieme fi miiouc 
Laria . La terza inllanza procede in fauore della feconda 
opinione; però che fc Telala, ione forte cagione materia- 
le d’ogni vento adunque ogni vento-farcbiòc lecco, & prò 
dorrebbe liceità : Ma alcuni inhiunidilcono , come i veiw 
ti aurtrali, onde lentiamoallhora il capo piu grauc, & Ta 
dito piu ottufo. adunque non ogni vento è el'alazione fec 
ca : anzi è vapore humido , come fono i venti aurtrali . 
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{écca,la quale participando del groflb, & dellliuinido nS 
fi accende, comeauueniua delle ftelle cadenti prodotte } 
per conftringimento delle nugole j come di fopra s*è det* 
to j e come vedremo che accade delle làcere : & feoondo 
che quelle nugole fi c6chiuggono piu in vn modo , chela 
vn’altro , & piu in vn luogo , che in vn’altro , così tirapo 
diuerfi venti, & da diuerfc bande : ninna di quelle opinio 
ni piace ad Arillotele,& a’ fuoi migliori elpofitori, come 
è Olympiodoro , & Alcllandro . La prima di Theofrallo 
non è da tenere ; fi perche,fc la fblTe vera , i venti hareb- 
bero il principio del loro mouimento di qui^eiù , d’onde 
li lieua l’efalazioue per andare in alto . Ma è falfo , che il 
vento cominci qiunto al moto di quUggiùyinzi comincia 
da altOjCome vuole Arillotelc,& come fi mollra per que- 
llo primo Icgnoj perche dal moto delle nugole^fsiamo 
predirre,donde il vento Ibffieràj il che fa tellimonianza, 
che il moto del vento comincia da alto , & non da ballb . 
Ancora di qui fi prende indizio,chei venti comincidinoil 
loro moto da alto,& non da bal^ ; perche fé da balTo adii 
que ne’ luoghi piu concaui,il vento potrebbe piu , che nc* 
luoghi alci , elTcndo ciafeuna cofa piu gagliarda , verfo il 
fuo principio, che verlò la fine : Ma refpcrienza è incon- 
trano, che fu’ monti che Ibno rileuati può molto piu il 
vento , che ne’ luoghi concaui , e bafsi : adunque il vento 
hà il principio del luo moto da alto, come vuole AriAoce- 
lc,& non da ballo come fi pensò Teofrafto ilio dilcepolo. 
La feconda opinione ancora non è ficurafi perche eflén- 
do Tempre fredda quell’aria , quafi Tempre da efii fi ripi- 
gnerebbe indietro reTalazione,& cofi molto piu Tpeflb ti- 
rerebbero venti,chc non fanno j oltre che,ò quella elàla- 
lione è fbttile , ò grofià ; Te fbttile piu tofto fi accenderà 
ipinca à dietro : ma ciò fi fa. dalle nugole ; che fi conflrin- 
gono,come di Tette Aellc cadenti,dclle Iàette,& de’ bale- 
ni apparìTce, ne mai dòaiiuiene fbnza nugole in aria.adu 
que (xu preflo le ni^ole fanno quello , chela freddezza 
dell'aria^& (c é gtofb^’aria non la potrà Ipingere ; ma ci 
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bifógnerà la fom delle nugole^fì ancora fi rende dubbia 
queto feconda opinione^perche fe la freddezza deiroria 
può queflo fare ^ refalazionenon pafTerebbeaUaTupre- 
ma regione 5 Doue vi fi fanno quelle imprefsioni^ che du 
rano poco, & anche quelle che durano aflài, che è la come 
ta : L’altra che è la terza non è vniuerfàlmentc vera , pe- 
rò che molte volte tirano venti, come la ftatc,& in aria n6 
-òpure vn minimo nugolo , adQque fa di meiUero dire,che 
reralazionc,di che fi fa il uento fia molTa da* lati , daira* 
riajla quale è fbpra i monti piu alti, mofia in giro dalla sfe 
ra del fuoco , & qfia dalle sfere celefii : ma qui ò da auuer 
tire , che Alefiàndro efpone male quella opinione di Ari* 
ilotele , & dice che fecondo efiò Aj-ifiotele , Telàlazione 
che è materia de* venti e dal moto dell’aria fuperiore , & 
del cielo , in quanto i venti nel loro moiiimento feguono 
il moto dell’aria fuperiore , & del cielo , & perche le ciò 
fuflè vero. Tutti i venti terrebbero nel niuouerfi,il med c 
fimo tenore, come il Soleil circiilare ,chc è fallò : di qui c 
che Alefiàndro lafia in ciò Arifiotele, & rifugge alla lén* 
tenza di Teofrafio di già confutata : Ammonio efponen- 
do altramente,& bene Arifiotele, lo difende, & con Am- 
monio,ò Olimpiodoro , & dicono che i venti hanno il lo- 
ro moto obliquo , dal moto dell’aria fuperiore : percioche 
]*efala;done ficca, & alquanto grolTa,leuata per virtù del 
Sole dalla terra, va fu alla piu alta parte dell*aria,la qua'* 
le fi muoue à torno velocifsirnamentc , moda dalla sfera 
del fuoco , & quella dal corpo celefie : quella efalazione 
arriuata d quella aria, che coli forte fi muoue in giro, è ri- 
buttata veriò noi , ma pure obliquamente , et con impe- 
to f non altramente che fi faccia vna trottola , ò vn paleo, 
mentre che girano forte, et vno vi fputi sù in detta trotto 
la,ò paleo , ò vi getti sù qualche nocciolino di ciriegia , ò 
qualche melaranci na , fubito quella trottola , ò quel pa- 
leo, in virtù del loro moto veloce in giro , rifpingono in-^ 
dietro quello che s’è loro gittato addofiò: quella opinio* 
oe di Arinotele, fi^uiuta ^ Ammonio , & da Oly mpio- 
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dorOjferue a 1 moto de’ venti in ogni tempo. Ma non è già 
da negare, eh e anco le niigole,conftringendofi, non ilano 
cagione alcuna volti del moto de’ venti, & mafsimamcn*» 
te quando è molto impetuolb, & le bene in quella regio- 
ne doue lìamo con la urefenza non apparifeono nugole 
in aria} polTono nondimeno elTerc fopra quelle donde i 
venti vengono : & la quale noi non veggiamo j impediti 
da* monti :& quello ci badi fapere dellacaeione del mo- 
to de' venti piu oltre ragionerò ancora della quiète, & 
mancamento loro perche è vfizio di chi tratta, & viia Icié 
za di dare notizia de’ contrari)' : lì perche hauédo per log 
getto,il genere, fotto al quale eglino li contengono , volò 
do dare la intera cognizione delgcncre,& di quanto in cf 
fo lì contiene , dee vedere ragione di tutte e due i contra- 
ri)' di quel genere * lì ancora , perche egli Iblo può ciò fa- 
re facililsimamente, però che la notizia di vrt contrario 
guida altrui nella cognizione dell’alcro, come làputo che 
il bianco, c vn colore, che difgrega la villa , & Tabbagliai 
fubito facciamo quello concetto del nero , fenza hauerui 
pollo cura,che gli è vn colore,che vnifee la villa. Sendoli 
dunque parlato dclmouimpnto de’ venti,& del modo,co-* 
me li generino . per debito mio c bora parlare della quie- 
te de’ venti , & del mancamento loro. Cedano adunque i 
venti tU lpirare,& di regnare, ’principahnente in tre tem- 
pi deU’anno} neU’hore della Hate, che è il magjgior caldo, 
nella vernata, quand'il freddo fi fa Ibntire piu che mai} & 
quando ne viene il tempo deirautunno < Nel tempo cal- 
difsimo cellànoi vcnti,& l’aria c traquilla^ier due cagio-* 
ni} L’vna fi è, perche lo finifurato caldo cófuma tutto Phu 
mido di quella elilazione , & coli lo conlluna , & quella 
clàlazione con alquanto di liumido, è la materia de* ven- 
. ti} la quale mancando, non è maraiuglia alcuna, fé ancor 
elsi mancano. L’altra caufa è, perche tanto caldo eccefsi- 
uo ral'ciuga tanto la terra, che non fi può Icuare sù, có det 
ta efalaziun^unto di huniido , fi come la paglia fecca li 
abbrucia melloui fuoco , fedza fare niente di fuirio , doue 
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fé fìa bngnata fa di molto fumo , la onde ricerdandofi pef 
materia {le’ venti, molte fumofità , & cjuefte ricercandd 
con lorodell’humido , &<]tiefto , è conlumato dal troppo 
caldo. Di qui è, che ne’ gran caldi il vento non ifpira , ma 
manca in tutto, maffimamente in fu queH’hore,che il cal 
do della Hate è piu faflidiufo , & piu potente . Di verno ,• 
quando il freddo fi fa ben fentire,non tirano venti, & ma 
canjo perche il freddo efpreme tutto Thumido da quei fu- 
mi, che fono materia de* venti , &cofieftingueinfiemc 
detta materia ; & afeiugando il freddo grande , con ifpre- 
mere l’humido della terra , è cagione che fi generino de’ 
fumigrofsi, cagioni materiali dei venti • finalmente fui 
principio dell’autunno non fi fentono i venti , percioche 
la terra è tanto rifeccata nella fragione pafTata, che non fi 
può leuare , & cauare da efla terra punto di vapore humi- 
do,& per confeguenza ancora non fi può leuare sii punto- 
di fumofità eroTfe,atte à farfencil vento : ma poi piouen- 
do,la terra fTfà alquanto humida, la onde per virtù del ^ 
lore del Sole, fi lieuano su efalazion i grofse, mefrobte 
con qualche humido vapore, le quali arriuate alla fupre- 
ma regione' del l’aria , fono per virtù del velocifiiimo mo.- 
coiu giro di quella,ribattute da diuerfe bande dalle qua- 
li fi fentono trarre i v entij come hor’hora io dirò,vencn- 
do à ragionare della terza , & vltima cofa principale, che 
io propoli di dire di quefie imprefiìoni fecche , che fi do^ 
mandono venti . 

Della Idi- adunque p che volendo diltinguere i venti l’vno 

ftinziòne dall’altro, & mafiìmamcntc quanto al fito,ò vero luogo, 
de’ venti, donde eglino foffiono,& volendo fapere quale fia contra 
rio aH’alcro, fà di bilbgno lupporrc infiememente alcune 
cofe,che conferì feono à intendere piu chiaraméte quefte» 
La prima fia quefta, che l’Orizonte è vn circolo che 
termina la vifta nofira, che piu oltre del mondo non veg- 
giamo , & diuide quello noflro emilperio , da quell’altro 
de gli antipodi, cofi nominati: perche hanno j piedi op* 
pollia’noflri. 
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la feconda fia,che in qucfto Orizonte (I dif<^nano do 
dici punti, & da dafcuno punto fpira vn vento,di maniera 
che dodici à noiiero fono i venti ,che ciafeuno ha il Aio op 
poftoli per diametro ; la ra^onc perche nell’Orizonte à 
pongano queAi dodici punti, & no piu j ne meno è perche 
voltandoA tutte le sfere celefti da Oriente ad Qcciden- 
te,& ritornando in Oriente in fpazio d’vn giorno, hanno 
due poli oppofti l’vno à l’altro, intorno a’ quali elle fi gi- 
ranò,& fi domandano i poli del mondo i & di quefti,à noi 
che habinamo la sfera obliqua ^ vno che è il polo Artico^ 
verfo Settentrione da noi Tempre è vedutojTendo Tempre 
fopra il noftro Orizònte,raltro ci è fompre occulto, Ten* 
do Totto al detto noftro Orizonte, & è allo òppofto à Mea 
zo di . Et cofi fino à qui habbiamo due punti , donde Tof* 
fiano due venti contrarij,& per diametro oppofti . 

Il primo è il vento borea, chiamato anco Apartia, 8 : vul 
garmente vétauolo-,che viene di verTo Settentrionc,& per 
che viene dalla noftra tramontana, fi domanda ancori 
VentotramontanorllTecondoàquefto oppofto è quello 
che tira da Mezzo di,chc è il vento Auftrale. Oltre à que 
fti due pùnti,Tei altri ne fono ; vno donde fi lieua il Sole , 
quando il giorno è vguale alla notte : & l’altro doue il So 
le tramonta in quello medefimo tempo,chctanio òil gior 
no, quanto la notte: & quello circolo chefàin cielo il So 
le allhora,fi domanda il circolo Equinoziale,vno de’ cir-< 
coli maggiori della sfera celeftc' che b diuide in due par 
ti vguali,& vgualmente è lontano per tutt04Da’ Topradcc 
ti poli del mondo ; & l’vno di quelli due punti nel noftro 
Orizonte , fi nomina Oriente Equinoziale t ò Leuanttf 
Equinoziale, & il vento che di quiuj tira,in greco ApClio 
tes,& latinaméte Tubfolano,l’altro puhto contrario e l’o« 
caTo Equinoziale, & chiamali Zefiro fauonio f in duetépi 
dell’anno, il Sole dcTcriue in cielo,con il Tuo motOj que- 
fto circolo Equinoziale, quando entra nel primo punto 
dell’Ariete di Marzo , & nel primo punto della Libra di 
Settembre, che b metà di quello cerchio,è fopra terra, & 
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raltra metà (òtto terra : Dipoi , quando il Sole fi accoda 
piuconilfuomouimentoal Zenit noftro; che c quando 
egli entra nel primo punto del Granchio > intorno a tredi 
ci di Giugno,&: girando ritorna quafi al medefimo puto , 
fa in ciclo vn circolo, che fi chiama circolo della date , & 
nel fare queda girata (opra il nodro Oriaóte, di vcrlb Le 
uante da vn’altro punto fi lieua verlb Oriente, & à vn’al 
troarriua in Occidente ,' che quando di Settembre , ò di 
Marzo faccua , con il (uo moto,il giorno vguale alla not- 
tcj & di nccelsità da altro puto lalc lu (òpra il nodro Ori 
zonte,di uerfo Oriente : & ad altro punto arriuain O^ 
cidente, quando il giorno é maggiore, che la nottejpercio 
che queda difagguagliàza nó nafee, le non perche và piu 
alto allàj . fopra il nodro emifperio, che Ibpra l’altro vno 
di quedi punti fi chiama ndlcimento di date , & l’altro il 
tramontare di date , coli quando il Sole entra nel primo 
punto del Capricorno,di Dicembre per Santa Lucia,fi al 
lonuna dal Zenit del capo nodro, piu che in altro giorno 
dell’anno,& quedo auuiene : perche pochifsimo è lo Ipa- 
zio , & del circolo che ei fa (òpra il nodro emifperio , & 
coli breuifsimo èli giorno ; & grandifsima è l'altra parte 
della girata che ei fa lòtto di noi ; La onde fa di medierò 
che in quel giorno minore di tutto l’anno, da va’ diuerfb 
punto dalli altri , venga (òpra il nodro Onzonte di vcrlb 
Orientc,& ad altro termini verlb Occidétejquello fi no- 
mina nalcimento del Sole di vcrno,& quedo altro tramò 
tare del Sole di verno : & coli oltre à quei due punti fer- 
mi di Mezzodi, & di Settentrione , ne habbiamo lèi altri 
che fa otro,& da ciafeuno di quelli Ipira vn vento: Ma per 
die tirando voaiinea dal punto del nalcimento del Sole 
di date, al punto del tramontare in queU’idclTp giorno 
detta liil'ea non palla per il centro del mondo , non viene 
à eflère linea diametrale; Umilmente auuiene deUa lineit 
tirau dal punto, donddil piu breue giorno del verno vie- 
ne sù al punto', doue ei tramonta per la medefima ragio- 
ne. Di qui auuiene, che volendo opporre come contrarii, 
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& per diametro iiuefti quattro venti l’vno à Taltro ^ bifbgna Tare in 
quella maniera : al punto^donde fi lieuail Sole nel maggior giorno 
deU’anno , contrapporre il punto , doue ei tramonta nel piu breue 
giorno de 1 l’anno , che è di verno ; i n quello fi pone il vento Ceda « 
la cui proprietà, è tirare à fe le nugole.in quello altro Libeccio.Nel 
medefimo modo il punto,douetramótail Sole nel maggior giorno 
della Hate , fi dee opporre al punto d’onde lòrmonta il Sole verfo 
OrientCjiiel piu breue giorno ; da quello viene Argefte,detto anco 
Sciron,& da qucll’altro Vulturno, detto altramente Euro, Oltre à 
quelli etto punti, notati nel nollro Ori Tonte , donde tirano ì fopra ' 
nominati otto venti,ne fono quattro altri, donde’lpirano quattro al 
tri venti,che fa il numero di dodici punti,& dodid venti. Di quelli 
altri quattro punti, due le ne pongono nell’Orizonte , prefi da due 
interlccazioni del circolo Artico, con detto Orizonte , & due altri 
punti fi prendono da due luoghi,doue fi rifegano il drcolo Amarti 
co, & rifteflo Orizonte : & qui è da làperc primieramente ; che al- 
tri fono i poli del Mondo : ( de’ quali di Ibpra habbiamo fatto men- 
zione ) & Ibno quelli # intorno a’ quali fi muoue la nona sfera , & 
con lei tutte le altre da Lcuante in Ponente, ritornando in Leuan- 
tc in fpazio di tempo di vn giorno naturale, compollo del giorno,& 
della notte artifÌ7Ìali)& altri fono i poli del Zodiaco , lòtto al quale 
di moto oppollo,fi muoue il Sole con li altri pianeti, da Ponente in 
Lcuate,tornando in Ponente, & quelli poli del Zodiaco fono punti 
nell’ottauo delo , deno il cielo llellato lòtano da* poli del Mondo 
( fccódo che hano olTeruato gl’Ailrologi ) ventitré gradi, &: trenta- 
tre minuti,vno di ^lli poh fi chiamailpoìo del Zodiaco , che fi gira 
Uomo al polo Artico nollro,& fa il circolo Artico c6 il luo mouimé 
to.L’altro circolo fi muoue intorno al polo Antartico, & coli deferì 
ue in cielo il circolo Antartico. Ciafeuno di qlli due circoli, ò lipee 
circolari foga l’Orizóte de grhabitand la fpcra retta lòtto all'Equi 
noziale in dUe puti:L* Artico circolo in vn puto,chc è nel Mezzo, da 
qllo dóde viene Cecia ; & da quello donde lòffia Borea,nel qual p6 
to di mezzo fi colloca vn veto chiamato Mefl'e.ncll’altro , che Uà in 
mezzo tra doue è Borea,© vero Apartiaj& doue è Argclle, & ^ dee 
toputo fi pone il veto Tracia. Il circolo Antartico, anco egli diuide 
rOrizòte de gli habitatori della sfera tetta in due puoti,in vno che 
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c nel mcKzo dal pGto, donde fpira Euro,& dal pfito di Mexzo ^:d 6 
de fofÌì3Auftro,& da quefto puro di Mczzo,ne viene il veto chiama 
to Fenicia,& p altro nome Enronoto: L'altro punto nel quale il prc 
detto circolo Antartico, diuide il medelimo Orizóte , Ha in mezzo 
tra il puto,dóde fi fepte Aulirò, & il puto , dóde fi manifefta Libec- 
cio,& da dptto pfito fpira vn vèto che fi chiama Libonoto : di quelli 
4.véti,Mefle nó è cótrario g Tt3CÌa,nó sedo oppolU per linea (fiam? j 
tralemc Fenicia à LibonototMa Melfe à Libpnoto,& Fenicia à Tra j 
eia ; che coli fi oppógono diametralméte;tutto quello che io hò dee- j 
to fino à qui della dillinzione de’ venti, quanto al fito, & della lorg 
Cótrarietà,l’vno,có l’altro, St vede chiaraméte nelle tauolc di Gep , 
grafia, nelle qiuli e deferittp tutto l’vniuerfQ,có i lor« Yèti, & anco 
ra in quella figura <jui da.mc fottofcritta . 
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Ma qui nafcano alcune difHcultà j La prima lì è , (c fo- 
no dodici punti principali ncirOrizonte , donde fpirano 
dodici venti. Arinotele ne ponga folamente vndici, & Isn 
Tei il dodi cefimo, che è Libonoto. 

L'altra è , donde viene che Cecia ha quella proprietd 
di tirare à le le nugole,& li altri dilcacdarle. 

La terza fendo tutte le efalazioni , che fono materia 
di venti,lècche,& fredde , nondimeno alcuni fono-hunù- 
dijcomc Libeccio , & Cecia ; altri lecchi , come Argefte, 
& Euro : altri neuolì,Mefe, & Apartia : altri grandinofi , 
come Apartia,Trafcia, & ArgeAe : altri fanno rannugola 
re, come Cecia, & Libeccio : altri fercni , come Aparzia , 
T rafeia j & Argellc . 

La quaru,rendo i venti effètti notabili , & alamo gio- 
ueiiole , & altro noceuole alle cofe deiragricoltura ; del 
la mercatura ; & della guerra per mare ; & alla fanità de’ 
corpi nollri , della qiule tien cura il medico : donde vie- 
ne che Arinotele non ci hà dati! légni da potere conofoe- 
re, quando debba tirare vn vento , & quando l'altro ? Al 
primo dubbio , ò vero alla prima domanda rilponde Ari- 
notele, & ne dà due ragioni,la prima delle quali è, che di 
uerlo Settentrione lì comprende venire piu venti , che da 
. Mezzo di, pche noi che lìamo habitatori della sfera obli- 
qua,lìamo anco piu verlb Settétrione,& difcollo dalMez 
zo di ; onde piu fì fentono i venti vicini di Settentrione , 
che 1 lontani da Mezzo giorno } L’altra caulà è , perche 
verfo Settétrionc,ò vero la tramontana nollra , è piu fred 
do,& humido,che verlb Mezzo dì , non lì accollando oolì 
à clTa il Sole : & coli piouc piu fpellb da Settentrione, on 
de fendo la terra piu humida , che à Mezzo giorno , con i 
vapori ancora piu dell’efalazione lécca,materia de' vèti , 
lì Èeua sù j & di qui è ancora che piu venti fpirano dal no 
ftro polo, verlb Mezzo ^iorno,che da Mezzo giorno,ver- 
fo il nollro polo : Alla feconda dubitazione, perche lìiori 
dei collume dell! altri venti. Cecia tiri à fe le nugole , & 
non le fcacci^il^ode ùmilmente Arinotele^ & dice ciò 
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liuucnire , perche quefto vento (pira aflTai vicino à terra • - 
onde egli rifcontra in certe parti eminenti di quella^Sc 
ritorna ad)Ctro^& và aUinsùj& nel ritornare à dictroj (e 
prona nugole , le tira à fé : coli de gli auar i , & ricconi £ 
diceua al tempo d’Arirtotcle, che tirpno à loro le ricchez 
Ze , come il vento Cecia le nugole ; & nota che granari , 
Sono molto (tmili, à quefto vento , però che i venti fono 
VtiJ i^quando madano la pioggia, doue ne è di bifognojco,». 
(ì gl’huomini debbono viare le ricchezze , dandone à chi 
ne hà di bifogno,& come Cecia tirando k (è le nugole, n5 
fe ne ferue per fc,& non fa giouamento ad altri, coli fa lo 
puaro : Et piu oltre, come quefto vento,fec6do il fuo ino-» 
to retto j fcaccerebbe le nugole ; Ma fecondo il moto obli 
quo,& riuerberato dalle parti eminenti della terra , le ti^ 
ira à fe ; cofi lo auaro , fecondo il moto retto della ragio- 
fiej ifpenderebbe le ricchezze à comune giouamentoj ma 
lècddo il moto obliquio dell’appetito mài goucrnato,per 
f oflo ne’ vani beni di quefto Mondo,c.ome i diletti di car^ 
ne,ò gl’honori irrazionali, ritiene le ricchezze, piu prcfto 
^hc le fpenda,& fcacci da fe . 

Alla terza dico che,fe benc,quanto al principio mate- 
riale,tutti i venti fono d’una medefima qualità lecchi ,nó 
dimeno rilpctto a* luoghi donde Ipirano caldi, ò freddi, ò 
humidi , ò lecchi diuengono formalmente di altre quali** 
%À ; Et qui è da fapere, che fe bene tutti i uenti fono dodi-* 
^i , pure fi riducono à quattro forti di uenti •' alcuni Ibno 
orientali ,* altri occidentali : terzo alcuni fettentrionali : 
quarto altri meridionali j & tutti quelli poi fi riducono à 
due,ancor piu principali , però che altri lòno boreali : al-* 
p-i auftrali : tutti graltri uenti Icguono quelli due ; fi per 
Ja uiciniti, fi ancora per la fomiglianza nelle qualitàj on 
de con il iiento borea ; & tra boreali lì mettono Zefiro , & 
Argefte : e fono i piu freddi : Tra piu caldi ,& auftrali, ol- 
pe ad aulirò , fi annouerano Euro, & Apelioce , perche à 
fnezzo di fi accolla il Sole , & non à fettcnmone : facen- 
do poi comparazione pa* uenp , che (pirano da Leuante, 
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a'uentiche fpirano da Ponente^ quelli fono piu caldi di 
queftì per due cagioni,luna èjpcrcne i uenti leiunti ni, & 
oricntalijlcuanodfl col Sole, Ibno piuterapo da lui rif^ 
dati,che quei di Ponente, i quali non coli preilo fono da^ 
Sole fatti caldi : & non durando tanto ibpra il noflro emi 
fpcrio il Sole in Ponente, che quando viene da oriente . 
L’altra caufa iì è , perche i uenti orienuli ibno dapprcilb 
dal Sole rifcaldati , gli occidentali da difcoilo fui princi» 
pio,& dopo il principio per vn pci7.o ; Alcuni di quelli vé 
ti fanno rannugolare , come Cecia, per la detta cagione, 

& Borea perche viene da parti lontane, & le fpinge a noi ; 
Altri vengono con baleni, & lplendori,come Borea, Tra- 
feia, & Argcfte : però che fendo freddiflimi , condenfano 
le nugolc,dentro alle quali fendo racchiufa dellelàlazio 
ne fecca, la quale è per forra dalle nugole conftrette Ipin 
ta fuori, & iì accende,& fa quegli Iplcndori , & baleni : da 
quello che iì è detto iìno à qiu, è facil cofa rendere ragio» 
ne delle qualita,& eifetti degli altri venti. 

Alla quai‘ta,& vltima,diilicultà al mio parere iì può di 
re , c^e per quello Ariilotele non habbia aifegnati i fegni 
da antiuedere, fe tirerà vento, c da qual parte, perche dal 
le'cofe dette è facil cofa cauargli : vno de’ quali è quefto . 
Se vedi le nugole muoueriì, puoi dire ^e tirerà venro,& ^ 
verrà da quella paite,dondc vedi le nugole hauere il pria 
cipio del loro muouiiv.ento j parche il vento è eialazione 
lecca , rimandata in giù dall'aria fuperiore : come s*è det- 
to di fopra . Il fecondo indizio , fe tirerà vento , ò nò , & *' 
quando,& da qual parte c queilo,chc le l’aria rofl'cggia,è 
legno di vento , perche lignifica che vi^giamo il lume del 
Sole , per mezzo deirefalazioni fumofe, delle quali iì fa 
ài ventojSf ic il Sole da mattina, verib Lcuantee roiIb,co 
me di fuoco ti fignifica,che quel giorno tirerà veto ; & da 
quella parte fe c del niedefimo colore verlb la fera al Po 
nente,ti denota che tirerà vento la notte . Se il Sole vien 
sii chiarOj& uà giù lignifica che l’aria, è pura , & netta da 
ciàlaziom, & da uapori , & coli che non làra ne pioua,ne 
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fXtf &• uento^ne di giornojne di notte : Il terzo è fé il tempo è i'f 
fccco un pezzo , & poi pioua , puoi predire che tireranno 
ttentij& grandi , perche col lécco della terra^mcfcolando 
(i rhumido dell’acqua , fi lieua piu elàlazione grofia , di 
che fi fanno , & producono i uenti , ma fe è ito fecco im 
pezzo, mentre non pioue puoi dire , ò che uenti non tirc- 
ranno,ò molto deboli : quelli, & altri limili indizi) fi con-» 
tengono uirtualmente in tutto quello che s’è detto de' uc 
ti : & fi pofl'ono facilmente cauare : & di qui è,che Arifto* 
tele non glliil polli elprefiamente . 

p £* TREMVOTlt 

Cdf, Kilt, 

Avendo qui dilbpra ragionato deVenti, con 
i quali con uengono i tremuoti j & quanto al lo 
ro principio materiale , che è Icfalazione lec- 
ca ,& quanto alla forma in generale, che è il 
moto : per quelle cagioni io immediate , dopo a i venti di 
(correndo de’ tremuoti, cunfideràdone prima quello che 
eglino fi fiano,& dipoi rendendo la ragione de’ loro acci- 
denti . Qwnto afprimo capo,fe bene molte^ & mólte In- 
no fiate l’opinioni de’ tremuoti , quello che fiano , & per 
qual cagione fi faccino , come fi può vedere in Plutarco 
nel terzo libro delle opinioni de’^ilolofi, nondimeno ql 
le che meritano di elTere eiaminate j le quali fono piu ta- 
mofe,& piu fi accollano alla ragione, Ibn tre,& contando 
quella d'AriAotele fon quattro : La prima , per comincia 
te da quella , è di Anaflagora il quale l^erisò che il tre- 
muoto,ò feotimento della terra, non folle altro che aria , 
la qiule entrata di fotto nella terra , anzi nelle Tue cani- 
tà,& cercando di venire sù, doue é l’altra aria) & non po- 
tendo Icuote coli la terra,nella quale opinione Anafiago 
ra fuppone, che la terra fia piana , & non di figura roton- 
da : quello ilio parere non è da accettare à modo alcuno « 
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primieramente in qucfto che la terra lia piana , peroche 
le coli folle ; l’Orizontc per tutto farebbe vn medeltmo ^ 
doue noi andallimo,& non làrebbe diuerfo .<lipoi da tutte 
le parti la terra và al centro» adunque ella e tonda : il me 
deiìmo fà ciafeuna parte d'aria che da ogni banda vien sit 
Ibpca la terra, & coli la fuperficie concaua anco dell aria ^ 
è tonda : fecondariamente in quelValtro, è degna di ripró 
lìone la fentenza di Anafl'agora , che Tarla fia quella che 
di (otto entrata nella terra ,la fcuota,& la faccia cremare^ 
peroche, ò l’aria può fare quefto,ò nò : fe lo può fare ; adii 
que la terra nò (ara immobile, & non fi pelerà nel cctro , 
contro alla fua natura ; le fi dica che la terra, per la tanta 
l'uà grandezza,& pelò non fi può muouere dal luogo fuo , 
non farà anco facile all’aria lo fcuoterla , & fe 1 aria folle 
cagione di quello muouimento della terra, non fi potreb- 
be rendere ragione , perche alcune parti della terra , non 
fieno fottopoftea’ tremuoti , potendo da ogni parte della 
terra, penetrare l’aria ,ne anco fi potrà rendere la caufa : 
perche in certi tempi non fi facciano tremuoti, di fimi li 
accidenti non fi potrebbe rendere ragione : Ma le defini- 
zioni buone , hanno tra Icaltre hauerequefta proprietà, 
che con efiè fi poflà rendere ragione di tutti gli accidenti 
propri j della cola definita» come ci inlegna Ariftotelc nel 
primo delTanima , altefto vndicefimo , & meritamente ^ 
poi che gli accidenti propri j furgono dall eirenza,la qua- 
le fi interpreta per la difinizione . L altra opinione è di 
Democrito, & di Thalete : quelli tengono che la cagione 
de' tremuoti fia l’acqua , la quale piouuta piu di • 

che può capire la terra dentro di le, & violentata dall an- 
guftia del luogo, cerca di vfcire,&cofifcuotelat«ra. 
cofi anco rifeccata la terra,tira à fe l acqua, & nel pafiare 
alla terra fecca,Ia muoue . La terza,& vltima fentenza,e 
quella di Anallimeno , quello Filolofo fi andò immagina 
do,che alcune parti della twra,elTempli grazia montuole 
bagnate dalle pioggie,& poi rilecchc , rouinino, e percuo 
uno le parti della terra piu bafl'e, onde ne nafte il tremuo 
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ta : & eli qui nafee diccua Atuffìmandro, che alcuna vol-^ 
tJ vengono de* tremuoti , quando la ftagione va lecca, 8c 
un'altra volta quando è tempo piouolo : quelle due opi- 
nioni ancora li rifiutano có ragioni, parte communi a tut- 
te c due , & parte proprie : La communc ragione , contro 
à tutte e due quelle opinioni, e che quella cola che è atta 
ad andare molto lontana, & molto velocemente è quella 
che è atta à fare il tre m noto . Ma l'elalazione fecca è cor 
po atto ad andare molto lontano, & molto velocemente : 
adunque Tefalazione lecca , quando ricorre dentro alla 
terra douerrebbe efalare fuori, & che tale lia leiàlazione 
fi moilra, fi oche ella è corpo molto fiottile, fi ancora per 
che quando h accende molto prello il fuoco da vna parte 
ad vn’altra trafeorre ; douendo dunque eflerc caulà d*vn 
gran muoiiimento à ragione dee cll'ere Ibiltilillima , acciò 
(ia molto impetuofa,& l'acqua, & la terra , che fono corpi 
grolli,& tardi nel moto, & die non molto lontani conim 
peto,non Ibno cagioni fulHcienti di cotarefiètto in parti- 
culare, poi, fe l'acqua foflè cagione de’ tremuoti, quando 
pera tremuoto rouinano cafamenti, ò altro apparirebbe- 
ro dell*acque,& non liceità nel fondo della tcrra,& di ta- 
li rouinc ; adunque l'acqua no è di ciò cagione, come s’im 
inaginò Democrito, &Thaletc; contro alla terza opi- 
ciione,anco fi aigomenu particularmcnte,& prima, le la 
terra che rouina giù à ballo,folIe cagione che la tremallè, 
nelle rouine quella terra caduta giu apparirebbe j & nòdi 
meno nò apparifee quella terra da alto rouinau : in oltre 
(pellb fi fanno de* tremuoti in molti luo^hi,ne' quali non 
è piouuto llraordinariamente , ne lecchi troppo c fiato . 
Ancora lèi tremuoti venilfero dalle rouine delle parti 
piu alte, & piu eminenti : perl’auuenire Tempre minori 
tremuoti verrebbero mancando Tempre dalle parti piu al 
ce, che rouinano giù , & finalmente verrebbe tempo , che 
cadute tutte le parti della terrà piu alte , celTarebbero le 
rouine di cotali ^ti, & coli non fi farebbero piu tremuo 
ti , ma i cremuoù non Ibno nùnorij anzi due anni lòno in 
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èirta i Ferrara furono fi gran trcmuoti,& duromo tant09 
che la rolli narono in gran parte. Refta dunque ( come s’è 
prouatò di (opra ) che i tremuoti venghino da elalazionc’ 
fecca, la quale dal freddo dellaria è Icacciata dentro allo 
cauità della terra,& tentando di vfdre,la fcuote, & fd tro 
mare: ancora da queftifegni fi co;nprende,cheqiieftaèIa 
vera cagione de' tremuoti , il primi^erche quando ven- 
dono qiieftì tremuoti , per lo piu cedano i venti, adunque 
ìa material caufa di qucfto enèttò, è Tefalazione , la qtio 
le rifiiegcndofi dentro alla terra, nó refta per materia de* 
venti quando regnano i venti ,mancano i tremoti, per- 
che la materia che hà da feruire per i tremuoti , ferue per* ■ 
i venti . L’altro legno è , perche i tremuoti per lo piu ven- c ^ f 
rono,& fi fentono quando i venti,la primauera , & ló au- 
tunno, adunque dependono cofi i tremuoti cornei venti 
dalla medefima efalazionc fecca : Il certo fegno certilfi- 
mo fi è, che alcune parti della terra,come racconta Ariftoi ^ ^ ^ ^ 
cele,(btto alle quali lono ftati i tremuoti,fbno tanto gon- 
fiate,che fi fono aperte, & ne è vfeito con Tuono vento io 
petuofb,come il vento Ecnefia . 

L’altra co(à,che io propoli di dire de* venti, era di ren» 
dere ragione di alcuni accidenti , & effètti che nafeono 
da’ vcnti,& dalli loro principi j, per fare dunque bora que 
ifo,dico che vno de gli accidenti del tremuoto ò,che quait 
do egli viene per lo piu l’aria è tranquilla,& non tira ver» 
to alcuno , & quefto nafee di qui , perche tutta la materia •> 

di che fi fanno i vcnti,è rifuggita dentro dalla terra, & n 6 
è rimafta fuori per i venti,cofi i venti ceflàno, & dall’iftef 
(a materia le ne generano i tremuoti ; & auucrtifcafi che 
io dico per lo piu cefTaf c i venti, quando è il tempo de tre 
miioti : percioche può ftare alami iiolca,che fi produchi* 
no de* tremuoti Torto terra,& infiememete, (piti qualche 
uento fbpra terra , fi come ancora auniene che, in un mtf- 
defimo tempo tirano piu iienti r de’ uenti ciò accade, per* 
che la eTalazionc fi diuidej & parte iiàsà'alla Tuprema rt 
gione delTaria da un luogo dóde ella è poi cifpinta uerTo 
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libi ; & patte da un'altro : quanto al uento , Se tremiioto 
indcme^anco ciò acxade , pecche refalazione H Tpaitifce^ 
èc una {^rce rifugge fotto terrà ^ della quale nafeé il tre> 
muoto^ &ua'^ltrapacce reila fopra terra , dalla quale fi 
Cfuino i uétij&tn tal calò i tremiioti,& i uenci fono mino* 
rijfendofi diiiifa la maceria , & quello fia il fecondo acci* 
dente . Il terzo eilètto,ò uero accidente fi è, che maggio- 
ri tremuoti ; che fi lentano^fi fanno le egli e di giorno fui 
Mezzodi,& la ragione è, perche allhora per il caldo mag 
giore del Sole Tefalazionc cfcacciata lotto terra , per no 
efière dal Sole confumata con torli Thumido^che la tiene 
infieme> & perciò rifuggita fotto nelle caiucà della ter-* 
4.fegno rajcon impeto è caufa di i'cuotcrla. Il quarto che maggio 
li tremuoti, & molti auucngono di notte , perche in quel 
tempo^raria fi fàtranquilla da* ucnci,rifuggcndofi eglino 
fi)tto terra, & fono coli mefsi in fuga dai freddo della not- 
te,d£ quelli llefsi uenti j con impeto rifuggiti dentro j Iba 
J. fegno commuouono alcune parti della terra ; lì quia 

^ fia quello, che i luoghi focco acquali fi fanno i maggiori 
tremuoti lbno,ò quelli , doueil mare è flrecto , ò aerarne 
tc, doue la terra è molto fpugnofa , & vota : douc il mare 
pafl'a per li rilli etti fi produccmolta efalazionc , la quale 
ipinta ne’ feni di detto marc,f 3 il tremuoto>& douc la ter 
xa è fpugnolà,ò vota riceue molta efalazionc , che,dcnti^ 
vi fi iricouera , & coli hà molta forza di muouerc latcrraj 
t. fegno nel Ictlo luogo tra gli ac9denci de’ tremuoti fi può anno 
ucrwcjche egli viene alcuna volta, quando la Luna è vici 
na à fcurare,come dicmpli grazia nel principio della noe 
cc,che poi à mezzo la Luna fi fi fciira, & i mezza noccé p . 
fc ella dee ecliilarc innanzi l’alba ; & tutto procede, per- 
che accollandofi l’ombra della terra , è caula che diuenu 
fredda l’aria, che prima era calda dal lume del Sole riuer. 
berato nella Luna,& da lei à noi,& dacocalfrcddo.clpin 
ca l’efalazione che era fopra terra,lbcco terra , & da detta 
cfalazionc,cofi fofpinta ne viene ilcremuoto,& ciò auuie. 
oe innanzi^Sc non quando oi'cura la Luna, ò dopo perche 
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Tefàlauone , come corpo {òttiiiflimo , con gran velodci 
prima lì è rifuggita ‘dentro alla terra , che l’ombra della 
terra lìa arriuata alla Luna^ & toltogli il lume che ella ri 
ceueua dal Sole , & fè vno dice/Te , non pare polGbile che 
il moto di quella elàlazione^quando lì rifugge dentro de] 
la terra^habbia ad edere piu veloce, che l’ombra della ter 
ra j qnando ella vuole arriuare alla Luna, lèndo quello 
dal moto de’ cieli ,il quale è piu veloce di alcuno di queltt 
corpi di quaggiù : à quella inllanza gli ril]x}nderei, che è 
vero, che il moto de’ cieli, donde è il moto dell’ombra del 
la terra, è piu veloce aliai che il mouimento di alcun cor- 
po inferiore, & coli di quello deirefalazione, quando lè 
nc rifugge nella terra , rifpetto al medelìmo Ipazio : ma 
molto piu è lo fpazio sù in cielo , per lo quale cammina» 
no il Sole, & la Luna innanzi lì rifconcrino , & h oppon» 
ghino diametralmente , onde l'ombra della terra cuopra 
la Luna , che non è lo Ipazio da quell’aria nollra , donde 
li parte l’efalazione,© lotto terra, douc ella fe ne ricorre. 

Il l'ettimo accidente,è che i 1 tremuoto può eflère grande, _ 
ò quanto alla forza, ò vero quanto al tempo , perche duri ' 
aflài^quanto alla forza ^licgrade, lè molta lìa l’elàlazio 
nc rifuggitali lòtto terra, peroche in piu copia di maceria» 
canco piu forza , come per lo piu vn grande di perlona , è 
piu forzuto che vn minore*; l’cllère poi grande, quanto al 
durare molto tempo ; quello auuiene dalla lèrectezza de* 
luoghi fotto terra rpercioche jVfcendo pe* luoghi molto 
ftretta, quella efalazione dura piu,come d’vn vaib ftretto 
di bocca dura aifai ad vfcirne la medelìma acqua, la qua 
le per piu aperta bocca cfca. L'qttauo effètto, ò propriecil 
de’ tremuoci è, che con efsi lì generano liioni diuerlì Toc- 
co terra,& lì Tentono innanzia tremuoti } & alcuna volta 
lì Tentono Tcnza che s'oda poi pure vn minimo tremuoto, 
fc qui occorre rendere ragione di quattro cole . La prima 
é,perche con i tremuoti lì facciano i Tuoni , & la ragione è 
quella, che l’aria Tpinta lòtto terra dail’elalazione lecca » 
Ìl grolla, percuote selle porti delio terra voce , & coli fa’! 
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fuònb . La (èconcU fì c perche ^ fé bene (ì fanno à vh trat 
to il tremuoco , & il Tuono ) (i lenta prima il iiiono;che il 
tremuoto j & la caula è quella, perche lo ipirito , & corpo 
lottile che fa il Tuono, come piu Tortile, eTcc prima della 
terra. Se muoue l’aria lino a’ nollri orecchi j che non fà lo 
lpirito,bhalico Tecco,di cheli fà il tremuoto, perche è piu 
groflb,& non penetra coli pretto per i pori della terra, nc 
per quelli con pretto elee fuori, & viene all’vdito noftro, 
come noi reggiamo , che per vno vTcio piccolo , & ttretto 
(cappa fuori piu pretto vn’huomo piccolo, ò^n fanciullo, 
che vn grande,ò vn’huomo . La terza colà è, donde naTca 
che diuerlì lùoni fi lcnuno,come eflcmpli grazia muglia 
re, ò fìttiaro la terra Tendo cagionati quelli i'uoni dal per- 
cuotimento dell’aria ; la quale è Tempre la medelima. 

A quettei li riTpondc , che la cagione de* diuerli Tuoni che 
(ì Temono Totto terra, è parte la diTpolizione de’ luoghi 
voti Totterra,& parte ila! moto d’ell'a am,Te l’aria è poca, 
& percuota in luogo molto largo,fà Tuono grolIb,& le fof 
. li cauerna torta , parrebbe vn mugliare d'vno animale (e 
*" l’aria che li muoue c aliai , & riTcontra in luogo ttretto co 

furia, fà il Tuono acuto , & léndo alquanto attorta la fellU 
ra,donde l’aria cTca,pare che fiTchi , ò Tottiando faccia va* 
certo lìTchiare : L’vltima confiderazione intorno à que- 
fto ottano legnose donde proceda che qualche volta que- 
lli Tuoni Tottcrra lì creinoi,' lenza che li generi alcuno tre- 
muoto? Al che lì riTpondc, che ciò vi^e, perche lo halitoi 
^ Ipirito lecco è Totcìle , & mollò è atto à rimuoucre l’a- 
, . ' ria , & coli fi può fare qualche Tuono , ma non e già canto 
groflò,ne gride, che fia Toffiziéce à fare tremare la terra. 
f, (tgno il nono accidente y per Teguire il mio ragionare ; intorno 
à quello Tecódo capo ) è che cal’hora venendo de* tremilo 
ti , & aprendoli la icrra,ne efeono fuori acque : donde vie 
ne quello? ForTc perche Tacqua con il Tuo muouimenco è 
caula del tremuoto, come li immaginorno Thalctc,& De 
mocrito ? qui riTpondc Arittotcle , & dice che della terra 
trcmance,qiulche volta dee l’acqua , quando ella è infii- 
' per- 
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perfide ; & molla dallo Ipirico che di dentro eflVndo , & 
vlcendo fuori , Ipinge fuori ancor eda, lì come deironde» 
i venti ne fono caufa * di maniera che l’acqua è la mace- 
ria, che e molIà^& quel corpo fottile,c relfiacnce,5c il mo 
tore . LVltimo effetto c , che egli accade , ma di rado che *° 
lì generino de’ trcmuoti , & inficine vengano di grandi 
inondazioni,& allagaméti del marejSc la caufa c, perche 
vfcédo fuori in quel luogo quello rpirito,che fa il tremilo , 

to intorno al mare,fe incontrario loffia vn’altro vento ga 
tliardo,racqua lì rilieua,& gonfia tanto, che poi gittatali 
à vna parte délb terra,tutca la allaga , & cuopre,come re 
citaAnftotcle ellerc auuenuto intorno all’Àchaia. Ma 
homai à ragionare , & difcorrcre deiralcrc imprcllioni 
metheorologice,eircndoli di qiieila , & dell’altre di ibpra 
già detto à bailanza per quello che à me ne pare . 

DE* BtALENI, DE* TVONt 
dtl Itent» Ttf9neJtlTtHcenJùn(J> éUr$teUmt 
u àt* fulmini , ò herojéutte , 

CA^% i X m 

Baleni , i Tuoni , il Vento Tifone, & le Saette. 

T urti quelli effetti conuengono con i venti , & 
coni cremuoti nel principio matcrialc^che è l’c 
falazione fecca,& nella forma comune, che c il 
moto , & perciò poi che io hò trattato di quegli , tratterò 

• hora di quelli altri ; & perche quelli cinque clFecti,ò vero 
fei ( aggiugnendoci ancora il vento Ecnefia ) conuengo- 
no nefinotlodel farfi,che è per conllringimeiito dalle nu- 
vole, donde co violenta cleono, come per lo llringere for 

' te le dita, fchiz/.ano fuori i noccioli di aricgie,ò d’vliuc; 

* per quello, & perche conuengono nella medelìma elab- 
zione lecca . Io ragionerò infieme di tutti quelli effetti : 
dc’quali io dirò come fi generino,c qllci che eglino fiaiK>. 

^ Duo 
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^ Dico aaunqiie,chc dalla terra fi heua sii dall’efalQxione 

mefcolaca con il vapore , & faglie alla mezza regione del 
1 ariaj& qnella^efàlazionc fi fepara,come contraria , & in 

, .. , , confano luogo di qud vapore,& i vapori fatti niigolej fi 

conltringono^& fcacciano fuori cotale efalazioneda qux 
le/e non e molto grofla,ln quel moto veloce fi accende, 
& manda à noi quello fplendorej & perche c lottile in va 
tratto fi fpegnc; cofi fifailbaleno fenza tuono almeno 
manifeftoal lènlbj&feècontuono, viene che la parte 
di queifo halito lecco piu groflà, accelà fi ipegne tra le nu 
golcjche fi p>eraiotono per fcacciarlo fuori ; onde il bale- 
no, il tuono fi poQbno cofi difinire dicendo ,Che il baio 
no c vno fplendore facto di efàlazione fccca , fòctile,cac- 
ciaca fuori con grande impeto dalle nugole, che à ciò fi c6 
itrinfcro . Il tuono non è altro , che vn lliono nelle niigo 
le fatto dall dà lazione che in eflc fi percuote , & volendo 
per forza vfcire fi accende, & fi ellingue non altramente 
che fi auucnga alcuna volta del iuono che fi lente vfcire 
della fiamma,chc alcuni cluamano il rilb di Vulcano, al- 
tri della Dea Velia, & altri dicono che Ib no minacele di 
Vulcano , & di Velia. Fallì quello poco di luono nel fuo- 
co,quando 1 efalazione vicédo per forza. delle lc?ne, che 
abbruciano percuote l’aria , & da quelló percuotimento 
nenafcclli'uono , & per Vulcano intendono il fuoco , & 
per Velti la terra : perche in vero dal fuoco, & dall’efala- 
2Ìone terrellrc procede : chiamanlo rifo , perche fi come 
nelrilb fi fanno certi moti cofi fatti, con l'uoni ; cofi quan 
do fi fi quello fuono nel fuoco, la fiamma fi muoue diuer 
fameme,quellialtri Io cliiamauano minacele di Vulcano: 
& di Velia , perche chi minacci»altrui,lo grida . Et come 
incolerito, il vilb,gli diueota di fuoco . Qw occorrono al 
cune dubitarioni. La prima é,donde viene che, facendoli 
prima il tuono che il baleno ; nondimeno prima fi vede il 
baleno,chc fi odali tuono,anzi alcuna volta fi Uà vn pcz-^ 
zo,a lènure il tuono : La feconda tlifficultà fia quella , 1^ 
M baleno fia fplcodorc di efalazione accelà , quando per 
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(otu efce fuori ddle nugole , pcrciochc i Filolbfi innan- 
zi ad Ariftotele creilettero altramente . Anallàgora voi- 
fe ohe dalla sfera del fuoco fulfi Icacciata j qualche parte 
di quello elemento, il quale nelle nugole fplendendlo fa- 
cerfé il baleno . Empedocle s’imm.iglnò , che il baleno no 
forte altro che vno ra^io del Sole nelle nugole.Clidemo 
finalmente tenne , che il baleno non forte vero lume ^ ma 
apparente, come quando l’acqua del Mare percorta con 
vna verga,& in erta Imitante apparilce vn certo che di I pie 
dido . La terza dubitazione, che intorno alle cofe dette fx 
può muouere,è fe il tuono fia fatto dal percuotimcto del- 
Tefalazione nel'e nugole, le quali lì conftriogono,ò pure 
perche l’elalazione lecca accelà rt eftingue,Sc eftinguen* 
doli fa quello ftridore , & quel Tuono . LVno, & l’altro è 
dubbio r Si prima , fendo l’elàlazione corpo che non è du- 
ro, ne le nugole ancora , non pare polfibiie che percotcn- 
doli inrteme,habbiano à fare fi gran Tuono : Se noi eTperi- 
mcntiamo, che i corpi che fanno Tuono , debbono erte- 
re duri; Si Te non Tono duri,nòn Tuonano come bambagiaj 
Si bambagia : & lana,& lanal L'altra parte patiTce ancora 
difficultà , percioche il Tuono è difinito da Arillocele nel 
fecondo dell’anima, doue ei dice che il Tuono è vn percuo 
timento nell’aria da due corpi duri , & non che ei fia fatto 
per crtinzionc di fuoco, ò di elàlazioneaccei'a . 

. Alla prima dirtìcultà dico , che per quella cagione pri- 
ma rt vede il baleno , & poi fi ode il Tuono , Te bene prima 
è fatto il Tuono : perche nel vedere vn colore, ò vn lume , 
confi ricerca che l’aria , & il mezzo lì muouadimoto 
corporale,che rt fa in tempo , & Timmagine del colorejSc 
il lume in vn’attimo , Tenza tempo arriuono alTocchio • 
Ma il Tuono naTcc dal percuotiméto di due corpi, & è por 
tato a’ nortri orecchi dalle parti delTaria,chc fi muouono 
corporalmente , & eoa tempo . 

Alla feconda dico, che l’opinione d’Arirtotcle , è lòia- 
méte vera , & l’altre tutte fon falfe : prima quella di AnaT 
Tagoranoo può eflere vera , perche elTendo lo elemento 

del 
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del fuoco nella fua sfera molto fottile, farel)bc fpinto nèl* 
le nugole qualche ftridore , & leggieri Tuono . Ma non fi 
grande mafiìmamcnte nel durare tanto, dipoi quella efa- 
larione fecca,fi come è Tcacciata fuori delle nugole, quan 
do fi fanno le ftclle cadenti, per conllringimento delle nii 
gole,& freddez7,a del luogo. Il medefimo auuerrà,quari- 
do fi fà il baleno. Ancora , Te il baleno è Tpkndorc di fuo-’ 
co clementare^calato piu à bafiò ; fi douerfebbe moftrarc 
ancora molte voltc,(cnza che fiano nugole in aria : Ma à 
quella ragione potrebbe rifpondere Anaffagora ,checiò 
auuienc pm p'refto quando vi fono lenugolc , perche quel 
poco di Tplcndore vi fi ripercuote , & raddoppia j & coli fi 
fà vi libile^ come auuicne dello Iplendore de glocchi mof 
fi con velocità la notte , & Te coli diceflè quello Filofofo, 
io li direi, adunque quello lume del fuoco è molto debo- 
le, & ancora che per ripercuotimento nelle nugole fi rad 
doppi : nondimeno no fi douerrebbe vedere, le non di not 
te i n tanta dilltanza , & pure i baleni fi veggono fpefib aii" 
cor di giorno ; Tecondariamente il parere di Empedocle , 
come lalfo medefimamente fi ripruoua, perchefe il balc- 
•u folle vn raggio del Sole nelle nugole, quello raggio ve 
nendo come qualità incorporea, nó puòfiire il tuono, che 
c Ipezic di lliono , & pure il baleno viene con il tuòno 1 - 
In vltimo la lentenza eziandio di Clidemo,non fi dee ac— 
cettare,che il baleno fia vn certo lume apparéte nelle nu- 
gole, come nell acqua del marclblleuata da vna bacchec- 
ta,ò da remi,perche Te coli foire,fendo molto dcbol lume 
non li potrebbe vederedi giorno,che il maggiore lume ce 
lo nafeonderebbe , ma Tolamente fi vedrebbe di notte ,'il 
che è fallo . Rella dunque poi che ninna di quelle tre opi- 
nioni de gli antichi è vcra,chc Tolamente fia buona, & ve 
ra quella di Arinotele. 

A gl argomenti del tèrzo dubbio, io direi rimettendo*- 
Efii però à chi troua- migliori lòluzioni , che eglino coii- 
chuiggonojparlando del primo, le le nugole che ibno cor 
pi rari,& non duri haucllcro à Ipingcrc, & pctcuotcrc Ta- 
na 
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ria, corpo molto tenue, & diflìpabile, & nÓ efabuone che 
che è piu gro(a , & quanto alla feconda argomentazione, 
che il fuoco folo eftinto nelle nugole non farebbe Tuono, 
Te non vi concorreiTe anche il percuotimento di maniera 
che l’elàbzjone in quanto fpinta efcc rompendo le nugo 
le, fa Tuono coli ih quanto è accela,& contraria, tanto con 
piu violenza vTcendo, fa il detto romore Ariftotelc nel le 
códo della pofteriora doue ei da le regole della defìnizio 
ne , & come li vii nella dcmolfrazione difiniTccil tuono 
cofi che ei Ha vn Tuono nelle nugole, ellintoui il fuoco . 

I Py tragorici vi aggiungono la cauTa finale, dicendo à ter 
rorc di quelli che Tono nellinferno : Ma nelTinferno non 
mancono galHghi,ne cofe (pauenteuoli,ordinati dalb Di 
ulna lullitia , & perciò è meglio dire che i tremuoti fiano 
fatti à terrore di noi che fiamo in quello mondo j à fine ci 
emendiamo da* nollri errori, & ci riguardiamo di non of- 
fendere piu Iddio. 

Ecnefia ( per dire di quello ) c una certa Ipczie di uen-» 
to,chc fi può con quella diffìnizione dare altrui ad inten- 
dere dicendo che glie vna elàlazione Tocca , & grofla, per 
violenza dalle nugole Tcacciata , & fi muouein circolo: 
nella quale diffiniziono elàlazione Tocca lì pone come gc 
nere : nel quale conuiene,con tutte Tiir^rclfioni Tocche : 
aggiugnelì grofla à differéza delTimprelTìoni Tocche , che 
durano poco , & coli lì tocca la cauTa materiale : lì diceua 
(cacciata fuori dalle nugole , ponendo il modo conche 
fi fa rcfficicnte : & in vltimo l’vltima differéza per la qua 
le lì dillingue da* venti . de quali di Ibpra lì parlò : dicen- 
do che lì muoue in giro , il che non fanno quegli : donde 
nafea quello muouimento in giro fi dimollrorra hor’hora 
nel ragionare, che io farò del vento Tifone , con il quale 
Ecnefia conuienc i n molte coTe . 

Qucllu vento chbmato Tifone,& da’ vuJgari Girando 
le è vn’cTalazione Tecca , & grofla mofià in giro , di Topra 
dalle nugole,ò di lotto di qualche corpo lodo , & duro,& 
è fi potente > & fi impetuuto , che ei fende tal’^ra fino le 
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quercic ; porta in alto la poluere,i fufcelli^ granimali;5t 
alcuna volta caua legni del mare, come Barthctti, & Schi 
6j8c li rilafcia ^i cadere in alto,& qui è da fapere , & no* 
tarc.alcune cole la prima che quello vento T ifone , ò Gi- 
randola, alcuna uolta comincia hauerc quello moto in 
circolo da bado, da qualche corpo duro di terra, & quello 
auuiene, quando Telàlazione fecca, & groflà Ipinta in giù 
à diritto, rifeontra in qualche corpo duro , & è rimandato 
in sii alle nugole , & da elfe in giù, & dal capo duro in sù, 
& coli continuamente fi và aggirando alcuna altra volta, 
quello aggiramento di vento hi origine dalle nugolecper 
Je quali elee attorcigliato,fendo i meati di quelle nugole 
ilorti,& coli fuori ritiene, nel moto figura circolare, non 
ultramente che aimengadi clnhài capelli torti, ò ric- 
ciuti ; perche la cotenna hà i bucolini,^ pori attorciglia- 
ti j peri quali palla il capello, lotto quella forma llorta,8c 
coll la tiene etiam fuori della cotenna : l’altra colà molto 
rtile ad in tendere, per maggiore notizia del Tifone,& del 
lo Ecnefia . è che quelli due venti , parte conuengono tra 
loro, & p irte ancora fon differenti j conuengono nelprio 
fipio materiale, poiché, & quello , & quello fi fanno d’e- 
fàlazione lecca, & «jp-olTa r & nella forma, che fi muouono 
tn giro : hano diuerfità, prima perche relalazionc del Ti 
fone,è piu grolla , ck manco digella che il vento Ecnefia , 
onde quello é vi libile , Se quello non coli j in oltre Ecne- 
fia elee delle nugole, & non le le tira dietro: Ma quello fa 
bene il Tifone , che tutta l'eco le la porta , & cadere giù ; 
Terzo Ecnefia è fopito,& ellinto dalle piogge j perche la 
JMoggia , come fredda reprime , & eftingue l’elalazionc , 
Ma ilTifone à reprimerlo, non bada la freddezza dcU’ac 
qua, ci bi fogna vn maggior freddo, come è quello del uen 
fo Borea j & di qui è che quando tira quello uento , cella 
ilTifone, * 

Mapaflìamohoramai à ragionare dell'inccnfioncjò ve 
fo abbruciamento,& poi del fulmine, ò factta : Falfi que- 
llo abbrudamento ogni volta che l’d'alazione recca,c per 
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forza (cacciata fuori dalle nugole, che à ciò fare (ì (Iringo 
noindemejla quale cflendo lottile (i accende, & inlìeme 
accende l'aria , & di qui ò ^ che ella (ì chiama incenfìone: 
quello effetto mctheorologico conuiene con quelli di lo» 
pra; primieramente nella cagione materiale: percioc he 
ancor quello è fatto , deH’lulito fecco ; fecondariamente 
nella caufa e£fìciente,facendo(ì ancor egli per forza delle 
nugole , che vnendolì fpingono , & fcaccian fuori cotale 
efala7Ìone : dipoi è fimile à quegli, quanto allaforma^có 
lìdendo ancor quella imprefsione, come le altre di fopra 
dichiaratc,inmoto : daU'altru canto è eziandio daloro 
differente in alcune cofe,prima nella matcria,in vn certo 
modo : percioche la materia di quella, come piu lbttile,& 
& piu digella,èpiu atta ad accenderfi , che la materia del 
vento Ecnefia , & che il vento Tifone .'dipoi nella caiilà 
formale, perche fc bene, & quello effetto , & quello han- 
no lo elfcre loro in muouerh : nondimeno quello di più 
hà lo fplcndore,& rincendiméto,& della materia, di che 
egli è compollo,& dell’aria. Terzo,& vltimo è diuerfa da 
loro , nello effetto , che l'Ecnefia j & il Tifone, fendono! 
corpi duri , & lieuano sù in aria le cofe grani ; ma quello 
incende l*aria,& l’aria toccando le piantele abbruoia.La 
onde quello cotàrcflètto naturale fi può in quella manie 
ra difinire,ò almeno delcriuere, dicendo ch’egli è vn’elà- 
lazione fecca, lottile , per forza cacciata dalle nugole, la 
quale,per quel velociflimo moto , s’accende , & s’abhru- 
cia,& inlìememente abbrucia l'aria , & per confcquenza 
le piante. 

11 Fulmine, ò vero la Saetta, lì produce su in aria,qua- 
do molta elàlazione,& fottilc cógran violenza c fcaccia- 
ta dalle nugole,dillinguefi in piu fpezie : vna delle quali 
in lingua greca è chiamata cc^( , ciocrilplendcnte, que-* 
ila non abbrucia, ne tigne , & tocchi pure ciò che le pare, 
& la cagione lì è, perche ella è di maceria tanto lottile. Se 
bada tanto, poco per le cofcjdonde ella paffa,che ne légno 
di colore, nc abbruciamcnco alcuno vi lafcia il ugnere. 
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loabbrucinre>lbno alterazioni corporali>& (ì fanno c6 
tempo . Vn’altra fpezic è di Saette , la quale per elTere di 
•materia lecca, alquanto piu grolfa, & che non pafla via co 
‘fi prdlo^tigne le cofe che ella tocca , ma non le abbrucia. 
Laterza forte e quella,laqualctigne,Scincende jtigne, 
perche materialmente, è efalazione fumofa ; incende co- 
me accda,& tutto quello fà clla,perche rdàlazione(del 
la quale ciré repofta ) è piu grolla, & nel moto manco ve 
loce . Ma qui per piu notizia delle Saette , occorrono al. 
cuni bei dubbi, de* quali Ariftotelc : non ne ha reto ragio 
ne . Il primo lìa quello donde viene che la Saetta alcuna 
volta cunl'uma tutto il vino d’vna botte. Se non abbrucia 
la botte ; & alcuna volta à rouefeio . 11 feoondo qual'è la 
cagione, che la Saetta dà per lo più su le cofe alte molto, 
come fui tempio maggiore, chealtroue piu oltre, perche 
alcuni animali tocchi da lei muoiano abbruciati,& alcuni 
altri lenza che fi vegga pure vii minimo fegno di cotto . 
Ancora^pcrche vno muore con glbcclii aperti, & vn’altro 
con giucchi chiufi , & finalmente donde è,chegranimali 
tocchi dalla Saetta , i quali di loro natura non lòno vefe- 
nofijdiucnuno vclenofi,& quegli che fono velcnofi , rc.- 
lèano fenza veleno. A quelle difncultà fi dee rifpondere, 
qiundo tutti quelli dtècti fiano veri, che Arillotele, le bc 
ne eìprcffimente non ne hà parlato, non che refane la ca 
gionc ; nondimeno per quello , che egli hà dil'corfo della 
Saetta, fi può vircuahicnte cauare la ragione di ciafciino 
di quelli effetti, come hor’hora io dunoilrerrò rendendo 
Ja cauia di dai cu no. Alla prima difiìcultà io dico,chc qua 
do la Saetta é compolla di efalazione fumofa,molto lotti 
le penetra per la botte, 'énza arderla. Se confuma il vino. 
Ma qua mio è piu grolla, & non palla peri meati della bot 
te abbrucia la botte, & non conl'uma quello che ve detro. 
Alla lècóda mi pare che fia da dire cofi naturalmente par 
lando,che la Saetta piu prclto faccia danno à gran pala A- 
zi,& ài tempi; maggiori , percioche eglino fono più alti, 
& la Saetta come colà, che viene giù con violenza,c moU 
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to piu gagliarda fìil prindpio> & da alto^chc verialt fine^ 
& piu a baflb,ò vero che la Saetta và torcendo in qua, & 
in là,& Cele oppongono prima le coCe piu aite, die le piu 
baflè; piamente parlando,& volendone pure aflegnore an 
cora qiulclie caulh finale , fi potrebbe dire che Pio manr 
da la Saetta fbpra i luoghi alti , per ammonirci, che non 
fiamo fuperbi,ma humili,in lui ponendo ogni nofira fpe- 
ran 2 a,dònde viene ogni nofiro bcne,& cflèndo tutti reli- 
giofi,& fanu. Alla terza fi dee dire,chc glanimali,! qiu- 
Il fono di Ibfianra denfa , & manco porofa la Saetta non 
gli penetra coli ftibito , & di qui è che di fuora gli abbru* 
eia, ò almeno gli cigno infieme vccidendogli,ma rhuomo, 
& quegli animali , che fono di Ibllanra rara ella gli palla 
dentro prima , che di Fuori habbia agio di tignergii , &di 
cuocergli . Il morire con gli occhi aperu , ò con gli occhi 
chiufi,é cofa molto accidentale, & può venire di qui, che 
quado la Saetta viene che fi dorme s’apre gl’occhi per ve 
dcrc che è ; & in quel mentre ella ci ammazza, & coli rc> 
Iliamo morti con gl’occhi aperti , ma c^uando fiamo dcili, 
per il timore chiudiamo gi'occhi , & fe ci v ccide refiiamo 
morti, & con grocchi chiiifi . L’vltimo dubbio fi può riiòl 
nere in quella materia, & dire che cal’hora refalazione, 
di che fi Fà la Sactta,hàdel velenofb, & coli aiiueleiuciò 
che ella tocca : & da gl’animali velenofi tira Fuori il vele 
no , non altramente che fi Facciala fiate il caldo efierno, 
che trae Fuori il caldo nofiro interiorc,& come può anco-* 
ra eli'erc , che alcuna volta queirefalazionc , che lieua il 
veleno à gl’animali velenofi non lia vclenoia : ma molto 
Vicina à pigliarlo,& toccando quegli animali, i quali haii 
no in loro fiefli il vcleno,lo tira à le , come auuicne della 
vipcra,che li mette Tenza veleno neirvtriacha, 3t vale co 
tro al velenojperclie lo tira à fe,& come accade della poi 
nere di botta aria in Forno, che mefia fu le q|nchrene , ne 
cr!ae Fuori à le il veleno. Molte a Itre cofe fir%e, & rnara* 
uigUofe Fà la factta , delle qua li le ne può rendere ragio* 
per quello che io ho detto : &.pcrciò pafièrò più oltre , k 
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^re<li<}uegli«i!mi;iqiiali hanno lo eflcre loro piu in 
apparenza che altro , & fono ancora piu dithcili à inten- 
<lern,& primieramente della Corona, la qiule per lo piu 
(i vede incorno alla Luna . poi dell'arco baleno^ & in viti 
iho de’ piu Sòli,& delle verghe . 


' D E t L xA CORO N Ot ' 

Càf, AT. ..j 

Vitte e quattro quelle impreffioni depédono dal 
vapore humido;dal lume celefte,& fi fanno nel 
medefimo modo per reuerberazione del predet 
to lume,ò de raggi della villa ; di qui è che bilò 
gna trattarne,concinouatamente di ciafeuna, & procede* 
rò con quello ordine, primieramenteio dichiarerò quel- 
lo che lignifichi il nome ; fecondariamentc dimollrerrò 3 
come fi generino , & producano ; nel terzo,& vltimo luo 
go io renderò ragione, le non di tutti,almeno di molti ac 
ridenti, & proprietà loro piu 1 egnalate . Q^nto a* nomi 
prima la Corona cheli vede intorno alla Luna, ò al So- 
le fi chiama ò.rmt aia , perche ell’è tonda,come l'aia , Pu- 
la quale ibuoi,ò caualli battono il grano j nel contado di 
Fifa fi batte il grano da' contadini legando due , ò tre ca^ 
«alle con funi lunghe, ad vn' pinolo fitto nel mezzo deL- 
Taia , & poi con vna sferza le fanno correre intorno intor 
no (opra la predetta aia,coperta di granoj & coli fi batte il 
grano,òbiade in circolo,& à guilà di Coronajcofi fi face- 
na in Grccia,come racconta Ólimpiodoro . Chiamali an 
Cora da’ Latini , & da’ Tofeani Corona \ perche è tonda • 
è intorno alla Luna,ò al Sole /ignori de graltri lumi , & 
rilplende come le corone d’oro intorno al capo dei Re . 
L'arco celelle fi chiama con tutti quelli nomi ip« iris Iri- 
de: perche Iride (come fingono 1 Poeti ) fù figliuola di' 
Thaumantide,& nunzia di Giunone, onde Virgilio diliè ' 
(he.elli mandò dal ciclo quella giouane ; la qual fauola ; 
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altro nonfigtiificajfcnonchcqueft’arc^balcrtoèi^liuo 
lo di Thaumantide, cioè deirammirazionej ptrche de^ 
de da ammirabile cagione y & è-iuuizio di Giunone , cioè 
dell’aria inquanto lignifica, òche farà buon tempo , ò cat 
tiuo,& coli che l’aria farà, ò fertile,© nò j cofi èinterprci 
tata quefta fauola da Marco Tullio , ne’ libri della natiti 
ra de gli Dèi, la quale interpretazione ei prelè da PlatoX 
ne nel Thecteto : chiamali ancora da’ Latini arco^perebé 
è vna parte d’vn cerchioj& celefte,ò perche e’ ci paia,ché 
■fia in cielo, ò piu prcfto , perche hà del tondo comeil eie» 
lo,& dello Iplcndido da noi Tofeani è detto arco baleno^ 
ò perche con erto vengano de’ baleni alcuna volta , òper* 
che fia vn certo fplendorc nelle ni^oie, che dura poco,cò 
me il baleno r ilterZodi quelli effetti li chiama «eepiMM 
parelio , cioè immagini di Soli , quando li veggono oltre 
al Sole principale,aitri Iplendori, i quali hanno Ibmighi 
za di Soli ; in vitimo leterghe , o bacchette di piu colori 
fon coli nominate, perche fono limili alle verghe , àbae- 
chette lunghc,& ftrette : Ancora per piu diftinguerequl 
to al nomequefteqnattroimpreflioni.L’vnadairaltra,iq 
pigliando da’ Greci efpolitori , porrò alcune differenze} 
& primìerÌHnente tra la Corona , & l’arco baleno^ vni 
delle quali dilFercnze è qiiella,che la Corona molte vol^ 
te,qiianto alla figura, fi vede da noi intera. Ma l’arco non 
mai (blamente la metà , ò manco che la metà j ;La meta» 
quSdo il Sole è appunto mezzo fopra l’Orizonte,& nàci 
zo Torto rOrizOntej manco che la metà, quando il Sole è 
aflni alto fopra il noftrocmifpcrio , & la cagione di que- 
lla diucrlità fi è, perche i raggi della Luna quando li fa la 
rcucrbera«onc nelle nugole che eli fono dattorno, fono 
piu brem aflài , 8c coli nelle nugole fi fi vn circolo picco- 
lojtanto che tutto lì può vedere fopra tetra . Ma quando 
ti apparifee l’arco baleno è fatto da’ raggi del Sole, che fi 
decollano tanto da lui, & tanto fi allargano l’viio dall’al- 
tro, che nelle nugolc,mentre in acqua minuta eiù caggio- 
no che riuctbcraodpfi, fanno fi grande arco , che mai tut- 
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lOf anzi ne pure piu che mezzo fi può vedere . L'altra dir 
ftinzione dìe è tra l'arco baleno , & la corona , è qlla che 
molto piu Ipefiò la corona fi vede intorno alla Luna , che 
ul Sole} intorno al quale di rado apporifee : Ma dell'arco 
t>aleno altramente auuicne^ però che egli per lo piu è dal 
Sole>& rariiCme volte dalla Luna;& la cagione perche ra 
riflìme volte il Sole habbia la corona , c perche i raggi di 
luifCome molto piu potenti di quelli della Luna, riloiua- 
no , & confumano i vapori lottili , ò vero nugole, doue fi 
douerebbero riuerberare . La caulà ancora perche il con- 
trario auuenga dell’arco baleno, che rarilfiiue volte pro- 
ceda dalla Luna,& per lo piu dai Sole: perche il lume che 
fi vede notabilmente dalla Luna,è il lume dei Sole,& da 
lei poi à noi riuerberato , il^qiule douendofi di nuouo ri* 
uerberore nelle nugole che di notte fi ril'oluino in goccio 
le minute , & ne fiirga l'arco baleno vifibile ci bilbgnano 
di molte condizioni, le quali tutte rarillìme volte fi ac- 
cozzano ; vna delle quali è,che ella fia tutu piena , accio 
^e il lume da lei riceuuto dal Sole , & à noi riuerbeuto, 
in tanu copia fi riuerberi dalle nugole, che in gocaoline 
€ rìfoluono ,che apparentemente in efiè fi faccia l'arco 
baleno ; L'altra che dette nugole in pi<^gia miniiu rica- 
Tchino : La terza dalla parte oppoila per diametro , come 
accade dell'arco baleno fatto dal Sole: Laquoru che qua 
do tutte quelle condizioni fi vnifeono , il lume primo del 
Sole non fia tanto (opra il nofiro hemilpcrio, che ci occul 
ti i colori deboli dell’arco baleno, cagionato dalla Luna : 
La quinta che la notte nó fia ofcura,ma chiara : Terzo (b 
tto fri di loro dilcrepanti, l’arco , & la corona che quello 
per lo piu fi vede di giorno ; & quella per lo piu di notte ^ 
& la ragione è,peraoohe l’arco per lo piu è cagionato dai 
Sole,mentre è (òpra il nollro Orizonte,& la corona dah- 
1a Luna j qiuuido il Sole è di lotto i noi . Piu oltre fono 
tra loro diuerfi , che la corona intorno alla Luna fi ferma 
ipellime uoltc sù alto al Mezzogiorno, & rare volte vici— 
•oaU'Ofizoote. Mai'arco bàkno Ipdfe^lpdTofivede 
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intorno all’Orizont^& roriifime voke^ àltó iMeizodf • 
Ancora Tarco fi vede pi u > quando il Sole cammina dalla 
parte di Mezzodì , fèndo nei circolo che graftrolon chia 
mono il tropico del verno, perche il merlano per il qual 
palla allhora il Sole,non è molto lontano dal noftro Ori 
zonce , andando in quel tempo il Sole molto ballò , & dì 
qui viene , che allhora l’arco fi fi fu alto , & Ipeflò vicino 
all’Orizonte , & piu verlò la parte occidentale che verlò 
rOriente; forfeperche nell’Oriente è piu calda l’aria» 
fendo tutto il giorno rifcaldata, & però piu di rado vi É 
ragiinano le nugole,che in acqua minuta fi riloluanoiche 
in Occidente : La quinta differenza fra l’arco,& la coro- 
na èjche quella è vna , ma l’arco tal volte è doppio , cioi 
ie ne vede due , & la cagione ( per quello che io mi vò in» 
moginando) di ciò può éllère, perche la corona lòtto allo 
Luna,per reuerberazione de’raggi di lei,c prodotta, & co 
fi molto dapprelTo , & nel vapore , douc non coli chiara- 
mente fi riuerberano i rj^gi,& non in tanti Ipazij , come 
il liimedel Sole da lontano,^ nelle goccioline, la lonta- 
nanza del Sole dall’arco , ò da quellegoccioline , fa che 
quelle goccioline non ci cuoprono il Sole , ò che il Sole 
non le rifolua à vn tratto , &che allavilb apparilcano 
quei colori coli diuerfi,come di lòtto fi dirà al luogo Tuo» 
i quali in piu d’vno fpazio fi pofiòno vedere , di maniere 
bollòno ellère lliuate quelle gocciob’ne,& oppolle al So- 
ie,& da noi poi veduti piu d’vno arco. La fella dilàggua* 
gliàza è,che la corona è vn colore lòlo fplendente, &l‘ar 
co di piu: & quello nalce perche piu da lontano fi fa l’arca 
da’ raggi del Sole,& diuerlè nugole, che quella dal lume 
della Luna , ò vero perche la villa piu da lontano fi llen« 
de , calò per retierberamento di lei fi faccia b corona , 8c 
l’arco . Finalmente lono tra loro dificrenti Tacco , & le 
corona, che ella ricerca le nugole vguali di fico, & di grof 
fczza,Sc foctigliezza , poi che è tutta d’vn colore . Ma Taf 
co dee farli , & apparirli in nuvole diuerlè di fico , alcune 
•iu balie i Se dillince in qualica , poi che nelTarco ci deb- 
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,' poi che 

flo dii);^(^^aJoro la corona , & Tacco^ else io diilingua 
.^Welicdue qppar^n^ vn;^ partCj4a pareli j , jò vero im- 
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quclb,<he.queftca^ÌQè4 pareli j,& lp verghe non h fanno 
per dwmen-oi cpm<; l’arco , ne fotto al corpo iuminofo , 
per linea retu,Sc à pionj.ho , ^opie la/dOi-ona ; ma da lato. 
La feconda ditterejiza c, che l'arco 4 & la corona fi poflon 
ycderedi di^Sedi m^c$>ma le verghe, folamente di gior» 
poi poi non Hanno iè npn preifo al Sole. La terza diffimi 
ii(iuline fi, tB4 l’arco j de le verghe da yn cant09 & la coro- 
i>a>& iparcli^ d^U . siero e che le nugole,. che Ibnp ibggcc* 
Iq jdcllarco j & de’ pareli^,, Ibno diftintc in iottigliezza , 
d^grou^zza 5 & quajnto al fito : acciojcheqiicfti eftetti pai 
filò <h diuerfi colofri > ma la corona , i pareli) ,,fi fanno 
^Ue nugole finnli in ogni parte in (ottigUczza , & groC- 
^zzajSi in fito 5 legno di ciò,che qtte/ii ciìetd, non lòrfo 
diwerlaraentccolorati . il fecondo capo(poi che io hò det 
to^quefte quattro iitiprpffioni tutto, quello che faceita 
ilf intelligenza, 4e nonii^lorOj) era che io dichiarafll in 
^nftnaodó^U^^pifi producelfero, & nel fare ciòeome an'? 
^ta neUend<a-e,ragipnedègl accidenti ìp terrò imitanr 
^Q..Ariilotclc3^ X lupi^/^^fitori<juc/ìo. badine • pninicrji 
jncnte parlerò dfella corona , nei iècpudo Ihogo dcUaroJ 
baleno. Terzo delle verghe , & vltimaméte.de’ pareli.), & 
4 g ragione d‘qu^lo,ojHine , èperche la cprona,dfill pare 
‘lào,formalméte fpa,’'pj;uièinplici , chegi’al.tyi, (éndo dun 
colpire Iblo, d^^queiht altri di più cofi iòne menocompoiii 
la corona, ^ il pateho4juanto alla materia che,èvnifor«i 
me ^ de gl altri difiòraie , adunque dalla coroha, & dn' 
pareli] fi dee connneiare , come piii fcmpliqi di forma Se, 
di miateria : Ma perche la corona,& rarco fiftip mojto di- 
uerfi,& oppofiitrt loroòome s’è’ veduto di fopra, & i coti 
tra ri] opporti dichiarati infieme, meglio fi conofeono , 
per querto dopo la corona fi dee parlare dell’arco 9 & poi 
delle vcrghe,corac molto conformi all arco,6c in vlcimo 
- de* 
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de* parèli) > patte conformi in fcmplicità am^coroiùy 
parte fimi li alle verghe in qiiaco a lato al Sole aqche que' 
Iti 5 come le verghe fi fanno. 

Facendomi dunque dalla corona in quefto capitolo , 1 
fine che fi intenda meglio, come ella fi generi ; (k di bilbr 
gno prefiippore alcune cofe.La prima delie quali fia qiie 
ita , che fé bene il vero modo di vedere le cofe , (ccondp 
Ariftotele,& la verità ftefla c,chc l’immagine di quelch? 
fi vede venga aH’occhio,& nó che i razzi el'chino dell’oc 
chio, & radino alb colà, come penbnoi& male i profptfC 
tuli j nondimeno Ariftotele nel rendere ragione, cometS 
generi b corona,& Taltreimpreflìoni apparéti,fi accon»- 
moda airoptnionc de’ profpcttiui 5 b quale in quel temf 
po era pui nota,come piu famob,& anco perche la medefi 
ma ragione tiene della corona, dell’arco balcno,deUe ver 
ghe, & de gi’apparcnti fi)li,ò vegghinfi le cofe : per le lo* 
ro fimilitudinijda quelle à noi condotte, ò perche i ragj^ 
dell’occhio vadino alb cofa , :Come bene qui nota Alefi* 
fandro. - • i , 

La feconda cofa^che fi dee préfiipporrc,fia che veg^l 
fi li oggetti vifibili , ò nell’un modo,ò neli’altros Sempre 
fi vcggono'per pyramide, della qiule b punta , è nell’oc- 
chio , Se la ba(à^ nella cofa veduta : & quando quel che & . 
dee vedere , è tanto lontano che la punta delb pyramide^ 
non arriua all’occhio, allhora la cofa ci fugge di viltà * 

La terza fuppofizione è, che ciò che fi vede,ò veggafi à 
modo de’ profpcttiuijò d’Ariltotcle,& delb verità, u può 
vedere in vna di quelle tre maniere., àpeclinea retta , & 
in quefta guifa veggiamo tutto quello,che ci è dauand , ò 
vero quello che da noi fi oomprcade'con la vifta , fi vede 
per linea nuerberata , Se ri batmta adietro , à guilà che fa 
vna palla a leiina battuta nel muro ; & coli fi veggono da 
noi le cofe per ifpecchio, come quando vediamo la nollca 
faccia ncii’acqiia,ò in vna spera, & quado ci veggiamo ne 
gl’occhi di quello che ci c dinanzi: o veramcnte,& quefta 
c vna terza maniera di vedere , quando per linea retta fi 
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Il vede alcuna oofa> come aituiene qh cu vedi vna bacchec 
ta,ò vn cólcéilOjChe fia mezro neU*acqua,& mez7x> fuori 
^eiracqua,& ci pare pi^Cd) c rotta: diftinguófi ^fti mo- 
^ di vedere, pche nel primo la linealo dell’occhio, ò della 
^Ipecie della cofa,è diritta,ne graltrì, ò ripiegata, ò rocca. 

Piu olcrCife vna cofa fi vede per linea retu,ò ella fi re 
'de per i 1 inedcfimo mezzo,come quando veggiamo le co^ 
fe cne ci fono innanzi per l’aria , lenza che altro corpo ci 
il interponga , & di quello modo non fi ragiona qui , ò la 
<K>fa che fi vede , fi vede per linea retta , & per vn corpo 
crafparente, ma piu dento che 1 aria,cotne fi vede il Sole, 

■df la Luna molte volte per inez 2 o deirefalaz ioni fecche, 
le quali lì interpongono tra b viib nofiTa,& loro : in que 
ida maniera fi vede la corona incorno alla Luna per tra» 
‘iparenza delle nugole fecondo AlelTandro,chc cofi efpo> , 
«e di mente d’Ariltotclc : Ma fecondo OlympiodoroJ, 8c j 
M.Lodouico Boccadiferro : la corona fi vede , & lì fà per I 
'reuerberamento fpecobre de’ raggi della Luna nelle nu- 
gole che gli fono di ntorno , ò della viib nelle nugole , 8c 
termina alla Luna : & quelb fu la feconda maniera prin- 
cipale di vedere le cofe per ilpecchio . Si difiinguono que 
ili due modi di vedere: prima perche ciò che fi vede per 
crafparenza di corpo piu denib che l’aria,come per nugo» 
lé,ò efabzioni ci lèà innazi,ma quel che fi vede per ifpec 
chio,è oppofio allo fpccchio,ft; fi rimira per linea ripiega 
ta,& per modo di rciicrberaiione. Ancóra fono tra loro di 
ilinte qfte maniere di vedef,pche quclche fivede p craljxi 
réza, fi vede per angoli occufi , & maggiori, & ci pare mag 
giore,che nó'c in verità.i<a qllo che fi vede p ifpecchio,u 
vede p angolirecci,& ci pa re la cofa grade, com’è à pùto. 

Ola e alle tre predette fuppofizioni, fa di mefii ero pr e 
fupporne ere altre. Le quali ancora fuppone Arifiotele 
qui, come piu necell'aric alla cofa. La prima c che dal So» 
le, & da qual lì voglia corpo denfò , & lucido lì riuerberA 
la vifta nolira ; quella ci feruc à dimollrare, come b viltà 
Volando alle nugole di quiui riuerheracafubitoterixiina 
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Luna.La (èconda propo(Ì7Ìone d’Arìftotele è,che ne 
^li fpecchijò pezzi di (pecchi piccoli fi feorge il colore, ò 
il lume della cofa che fi vede, & no la figura ; quello è vn 
fondamento vtililfimo al nofiro propofico^però chele nu 
gole diuife minucifiimamcnce ra^^refenuno il lume del 
la Luna incorno,incorno,& non la figura . La terzi è que 
fta , che il colore de’ corpi lucidi alcuna volta è piu chia- 
ro , alcuna volta piu ofeuro , & quello nalce , ò perche il 
detto colore, & lume fi melcuiacon le nugole, ò piu fotti 
li,& piu chiare,ò piu dcnfe,& ofeure, ò perche la villa no 
lira è piu fbrtc,ò piu debole , come fi prona per le fperiea 
ze in vno fpecchiu piu lucido,ò piu chiaro,doue i colori,ò 
il lume vi fi veggono piu chiaramente , che in vno manco 
lucido, & manco chiaro ; coli il napdefimo lume,ò cofa co 
iorata dalla medefima dillanza fi^ede da vn vecchio,ò da 
vno che fia debole di villa,orcura|iétc,& da vn gioiune,ò 
che habbia buona villa dillinuménte , & chiaramente. 

Prefuppolli quelli fondamenti,vengo bora à dichiara» 
re il modo,come fi faccia la corona incorno alia Luna , Se 
dico che ellendo delle rtugolc mediocreméce condenlàce 
nelb mezza regione dellariajdi maniera ficuace che pai- 
no elTerc incomo,incorno al corpo lunare ; Se fpezzace in 
minime particelle:& terzo %tldo ferma quell’aria j donò 
fono quelle nugole; i r;^gi che^foono delb villa ( fé vo» 
gliamo lèruirci dei modo del vedere , fecondo che cégono 
i prorpetciui)dano di primo lancio nelle nugole, & da elle 
riuerberad,arriuano alla Luna, & quei tati raggi delb vj 
•fia,che cóciniumence nelle nugole fi veggono, fono b co 
-rona d'eii'a Luna . Ma le vogliamo feguire la maniera del 
vedere d’Anilocele;b corona fi fa coli, perche i faggi ,par 
cédofi dalia Luna, s’incontrano in qllc nugolinc,alquan- 
co dcnfe,& lucide,& che ferme gli fono d’intorno, quato 
all’apparéza , le bene le fono molto piu baHe che b Luna 
- in verità : & poi da dette nugole fono à noi riuerberace . 
Laonde, fé alcuno mi dom|ndi quel che fia la coroni, 
cllcmpU graua della Luna ,focondo i profpectiui , gli 
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gli rifpomiò j & dico ch’egrò vno Ipicndorc nelle nugole^ 
incorno alla Luna , facco da molci/nmi raggi deU’occhio 
nollroyda dlb procedenti à dette ringoicj!Jc di quiui reuer 
beratc lino alla Luna , Et le me ne domandaQe, fecondo 
Anllotcle,& la verità gli direi aflertiuamente che la corp 
na della Luna ^ non e altro chelplcndorc neliepredette 
nugole, che gli fono intorno, intorno, A procede da reuer 
frazione del lume della Luna in eflè fino à e 1 occhi no» 
wi : nella qual difinizionc , Iplendorc fi pone come caufì» 
formale; le nugole predette come materia; nella quale ei 
fi nceuc ; aggmgnefi in vltinio la cagione elficiente,qua- 
do fi dice, per rcucibcrazioncA quel che fegue; Icnugo- 
le,che lono la materia debbono hauere tutte le ibpradet- 
te condizioni. La prima che le fiano mediocremente den 
le, perche lèloilìno troppo rare,non.vi fi fermerebbe pun 
to per reuerberàzione il lumc,ò.vero i raggi, come auuic- 
ne qiundo non fono alcune nugolein aria , ò iòttUiflimc 
ne troppo denl'e,& grolfe, perche le benei raggi della Lu 
na VI fi riuerberallero dentro, nópotrtblxjno poi à noi paf 
fare; La Icconda proprietà che quelle nugole debbonoha 
iiercèjchc le iìano diuile tanto minutamente , che le fia- 
no,come particinc infieme d’vno Ipeccluo rotto,accioche 
rapprefentino (blamente il lume deila Lima,& non la fi- 
gui^ . in vltimo,a fine che quella corona per alquanto té» 
^ fi vegga, come ella fi. vede dà noi, fi di bilbgno,ehe qive 
*^nugojine llianu ferme intorno alla Luna , & quello 
non può edere , (e 1 aria dellai regine di mezzo non fia 
quieta tranquilla da ogni verito. li terzo punto da.too- 
carc,& confidcrare di quella corona, era il rendere raeio» 
ne di alcum l'uoi accidenti ; il primo de’ quali fia quello 
^ donde viene che alcuna volta la corona non eper tutto in . 
tera. al che io dico,ciò proiicnirc,o dal ventò che da quel 
w parte rompe , & manda via quelle nugole che erano il 
luo loggctto , ò veramente perche non per tutto fono ra- 
gUMte in cerchio . L’altro accidente e che la corona c cut 
u bianca,& dVn colorc,& l’arco di piu,& quello aimierc 
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per diie cagiòoi,vnà delle qiwli è perche le nugolette^do* 
ue fi riccue b corona fono piu pure,8c manco huniide ; do* 
tie quelle dellarco ibno dmerlè , pàrce piu groflé , parto 
piu (brtili,& piu humidc> Se piu fterili. L’altra è>cne i rag 
gi dei liime^con minore diftanza volano alle nugole, qu3 
do fi fà la coronaichc quando fi fa l'arco baleno. Nel ter- 
20 luogo fi cerca , donde nafea che 5 la corona ci pare pili 
denfa,& piu nera, che né fi ricerca alla fua natura : cagio 
ne di molta pioggia» & fè è rara,& fpczzata ci pronoftica 
che tirerà vento, & ie è molto aridajà chiara^chc farà c$ 
po fereno, à quelle domande io dicojche quando b còro* 
na ci pare piitdenfa,& ofeura ^ di quello che fé le conuie* 
ne naturalmente viene perche le nugole fono molto grof 
fé, & pregni dbequa , & queftoaccide, quando il vapori; 
firato fino allbria-dimezzo infiemecon lelblazionc^èda 
detta efalazione'che piu sù fé ne Tale ,lafi*ato , & coll dal 
caldo :onde fatto piu denfo,finalmc«J fi rifoluc in acqua» 
Ma quando queirefabzione rilcontKitafi nell’aria fupc- 
riorejritorna in giù,& dàin quelle nugoie,lé rompc,& ci 
fignifica vento , (èdette nugole fonò molto fottiii,&; feor 
humido grolfcjè fegno di ferrica . Il q^uarto accidente 
della corona c > pefcheella quanto alia ^ura fia tonda > 
donde viene quelló. Alcuni rifpondono, db accadere dal 
la materia ; p^chc le nugole fono di maniera vnite infie* 
me, che tutte inficine fanno vna nugoli to^da : quella rb 
rpoilanon èficura» perche le nugole olciuiavolta'fimo 
JieU'aria con altra finirà , come fi vede fenfibilmchte : 
tOfi non fempre la corona;(^f ebbe tónda fperciò^ meglio 
flire,che la corona fia di fi^M drcolare, perche oi rappre 
•Tenta b Luna,o il Sole,ò quella lleLb, intorno allaquala 
ella è; che è anch’ellà tonda i lemplelecofc vifibiliinH 
primono Timmapini loro Ibtto à quelli formay chcl’hait 
no, come nello ipeccliio vna cola tonda jvi imprime l’ira* 
jnaginetonda,& vna quadra vna quadó^f cofiiiifcorrcr 
do : ncU’acqua anche fi vede l’inima§^wdelb Lnni , & 
del bule,& tonde come fono b>Luna,& iliiole, culi ioni 
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bra della terra è tonda : perche procede da lei che è inco* 
ra di cotal figura ; in qiiefta maniera fi dee rifpondere , fe 
vogliamo reguicare Topenione d'Ariftocele del modo dei 
vedere : & fe vogliamo parlare à modo de* profpectiui , li 
dee dire, che la corona è tonda , perche i raggi che efcono 
dall’occhio tondo della nugola la illuminano circolattn6 
te , come vn fatto che fa vna verte, fulla foggia della per-* 
fona , & come vno che tocca vna cofa tutta con mano , fa 
delle mani figura circolare, & fe cocca cofa quadrata,figu 
ra quadrata.Ma qui occorrono due dubitazioni. La prima 
è, (è la corona fi taccia per tralparenza, come vuole Alei« 
fandro , ò pure per reiierberazione de’ raggi , come tiene 
Olympiodoro ; da una parte pare che la fi generi ,pcr tra-* 
iparen7a,poì che molte uolce le nugole,non folambnte lò 
nointorno alla Luna, ma eziandio lotto à erta ,& non li 
dirtingue la Luna dalla detta corona, oltre che pare quafi 
douere,che eciam fotto al capo lunare , per lo piu habbÌA> 
no ad elfere delle nugole, & non (blamente intorno intor 
no ; dall’alcra parte , fe la corona fi facclTe per trafparen^ 
za la Luna ci parrebbe molto maggiore di quello che ci 
pare,leuaco ogni nugola: poi non bilbgnerebbe fupporre^ 
che le nugole fiillìno diuife ì minucillime parti acciò rap 
prefentartero lo Iplendore, & non la figura , come auuie* 
ne nelle minutilum^articcUe d’vno ipecchio. La lecon* 
da difficultà è,fe Tellere di figura circolare venga,perche 
coli fia anco la Luna , pare che non per ancora quando la 
Luna è mezza illuminata. Hà la corona tonda, & nondì* 
meno ella non è tonda ; mcdefimamente quando il Sole 
è in fui cramontare,di maniera che ei fia mezzo fopra ter 
ra,& mezzo fono terra, hà qualche volu la corona intor- 
no , & di figura tonda : con tutto che in quel punto à noi 
non fia tondo . Alla prima difficultà, io direi , che alcuna 
volta la Luna fi vede uer la nugola : & coli per tralparen- 
za . Ma la corona fi fa per reuerberazionc nelle nugole , 
che le lono d’acc6rno.Alla feconda dice M.Lodouico Boc 
cadifcrro,chela corona intorno alla Lunato al Sole c con 
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òz , non perche quelli pianeti imprimano nelle nugole la 
loro figura : ma perche , come agenti naturali , fecondo t 
puntj Ygualmcnte lontani da elle nugole, mandonoin el^ 
fé i raggi, 8c cofi fanno figura circolare : io foflenédo che 
dalla figura venga la figura direi,che quando la Luna è la 
minofa mezza, ò il Sole mezzo fi vede , hanno nondime- 
no la corona tonda : perche cofi ci pare da difcoflo : noa 
ci muouendo tonto gli angoli, quanto il reflo . 

Refèerebbe bora, che oltre alla ragione naturale di gi4 
addotta da me , die io pronaffi per dimuflrazioni mathe- 
matiche , come fa Anllotele , che la corona fia drcolare. 
Ma io noi veglio fare , perche non capirebbe ognuno , & 
farebbe quello mio ragionamento à molti in quella parte 
moleflo,& io intendo,ò di giuuare altrui,ò almeno di di'* 
Iettare : aggiugnefi oltre à quella cagione , che la prona 
mathematica,e quali fupernua, come ben dice Olympio-* 
doro . Di qui è, che io contentandomi della ragione natu 
rale fopradetta , lafcerò Ilare Toltra , coli farò nel difcor 
rere deirorco baleno^ riferbando le ragioni,che non Ibno 
naturali , al mio tratuto che io hò alle mani in lingua la 
tina di tutti e quattro i libri della Metheora. 

rco 

C4p, xu 

A K c o baleno è vn'effètto fi bello , & fi moro- 
uigliofo , che ci non Iblamente muouc ognu- 
L no à rimirarlo volentieri , quando egli d appo- 
rilcc : Ma ciafeuno ancora Sfiderà intenderne 
molte , &molcecofe, degne in vero dalàper- 
fi ; & perdo fé bene io propoli , oltre aUlnterpreuzione 
de* nomi di quelle quattro imprelltoni , dire ; come fi 
generino . Et render la ragione de ’ loro aeddenti : 
voglio nondimeno molti piu capi toccar dell’orco , & 

dichia- 


ITO T)eUe Si(tetheor(Z^ 

dichiararne ; i «jnali faranno qiieiti : con qiiefto or<li» 

tìe lleflo che io gli propongo qiu di fotto da me efpofti, & 
manifeilrati ; & per contargli ancora {iranno otto, ne più, 
ne meno. Il primo de’ quali farà per qual cagioncl arco è 
di più colori, cioè di tre, o vero di quattro, & la corona dt 
vh folo, & diiierlò da quegli . L’altro donde viene, che di 
rado,ò non mai. l’Arco baleno app;irifce intorno al Sole^ 
pia nella parte oppo Aragli per dametro .Terzo diliingue 
rò di piu fpecie archi baleni, auuertédo chi legge , di qual 
forte principalmente d’arco fi ragioni . Quarto prdiippor 
rò alcune fuppofizioni vtiliffime alla notitia di quello ef 
(fetto, tanto confideratoda qual fi voglia perfona. Nel 
quinto capo fi conterranno le cagioni de’ colori di quello 
larco: nel fello allegnerò la cauli deU’ordinc de’ colori] 
in vn’arco cclelte folo ; ancora quando fono due , vno 

efterno,& l’altro interno . Nel lettimo addurrò la ragion 
ne naturale della figura fiia, perche egli fi come ancora la 
corona fia tonda, &"circdlare. Finalmente, & qucfto fi fa- 
rà da me neifottauo,& vltimo capo. Io dirò, & racconte- 
rò quelle cofe,che fi pollbno predire dalla apparita di co- 
tale arco baleno^& con veri tal • * * 

Quanto al primo , nel quale fi cerca , perche l’arco fia 
di piu colori, & la corona d’un lblo,& diftinto da quegli ? 
fi rirpódc da Arifiotele,& da* fuoi migliori interpreti che 
CIÒ auuicne per due ragioni : perche la corona, hà per l ita 
matcria,nugole piu c.mdi eie aliai, & piu fincere, anzi can- 
didilTmje,& finceri(rimc,& con minore humidit^Ma l’ar 
CO hà per fuo foggetto,nugple piu nere,piu grolle , diuer- 
le,& piu humide,& nel nero le cui parti fono varie , i rag- 
gi dell’occhio , anzi del lume ^ meftolandofi appariicono 
5iucrfi,& difiinti colori. L’altra cagione è, perche i raggi 
della villa,ò piu veramente parlando, perthe i raggi della 
Luna, con molto minore interuallo danno nelle nugole , 
onde nò farge la corona ; che non fanno i raggi de gLoc- 
^i noftri , o'del Sole , nelle nugole à lui oppofte per dia- 
inctro^irjctre in goccioline minute in giù ripiouonOj& dal 

la 
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la maggiore Iontanan7.a,naTcc che la vifta è piu debolc,& 
fecondo che piu da Ioncano,ò meno veggiamo le coreiCO** 
lì ci paiono,© d vn colore , ò d’vn altro, come piu chiara- 
mete fi dirà di lotto , & chela lontananza Ila cagione che 
vna colà apparifea d vn colore,che ella non è in verità, fi 
dimoltra da quelli l*egni,jl primo , perche il cielo é corpo 
lemplice,8f fenza alcun colore ( che è qualità , che (urge 
dal mefcolamentodi corpi olcuri,& diapliani ) & nondi- 
meno ci pare di colore turchino , & quello naice , perche 
ci c lì dilcofto,che la villa noftra lo comprende, come co- 
là alquanto olciira, con la quale ofcuritamefcolandofi il 
lume, ce lo fà apparire di quel colore . Il fecondo fegno è 
del Mare , il quale ci pare colorato , perche è tanto gran- 
de ; & i raggi fi Ipargono tanto, che fi debilitano , onde da 
lontano a pare ofcuro,8f con loCcuro melcolandofi i rag 
gi della vifta, anzi del lume, ne naice quel colore apparen 
te,& non efiftente. 

* Circa il fecondo punto, quando m’è domandato,donde 
nafee che l’arco non appari/ce mai, ò molto di rado intor 
no al Sole, balla Luna , come la corona, ma nell’aria op 
polla per diametro? Si rifponde , che ciò naice , perche la 
nugola foggetto della corona , è piu rara : & cofi i raggi 
della Luna,ò del Sole in qual^e parte la palIàno,& non 
la rilbluono coli pretto, come la nugola piu denlà dell’ar 
co, nella quale riuerberandofi piu il lume,ò della Luna , 
ò del Sole , fe foflè loro lì prelTo, la rilbluerebbero in ac- 
qua à vn tratto,© per dire meglio in acqua piu grolTa à vn 
tracco fi rilòluerebbe . Ma l’arco è vna certa apparéza nel 
le minute goccioline delie nugole;oppofte al Sole, ò alla 
Luna , procedente da riuerberamento de’ raggi della no 
lira vifta,òpiu cotto del Sole,& della Luna. 

Il terzo capo dee contenere le fpecic dcH’arco baleno r 
àco adunque infieme con Olympiodoro , anzi con Ari- 
ttotele,& con la verità che nc di tre Ipecie ; vna che ci ap- 
parifee intorno alla lucerna accelà. L’altra quando fiano 
due huomini ; vno all’ombra, & l’altro al Sole , & quello 
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comefà chi annaffia l’orto , con mano getti in aria Tac- 
<jua incontro al Sole : quello che è all’ombra, vede in det 
te goccioline l’arco baleno. Laterza,& vltima fpezie del 
la quale qui principalmente fi ragiona, è queU’arco , che 
fi fà nelle nugole, mentre in acquitrina fi rifol nono oppo 
fte per diametro al Sole. La prima (òrte di arco, che fi ve 
«ieintorno alla lucerna fi fà per reuerberarione del lume 
nella nugoletta che è incorno à efla lucerna,la qual nugo • 
letta nalce dal fumo che efee dalla fiamma intorno, intor 
no : quefia è differente dalla terza, in tre cofe • priiiu,p» 
che ella è d’un colore rolaraente,& queft’vltima di tre , ò 
di quattro : dipoi , pcrcioche la non fi fà in parte oppofia 
alla luce,ma intomogli,& terzo intorno alla lucerna l’ar 
co e incero. Ma nell’vlcima maniera non fi può mai veHc- 
re intero , ma ò manco , ò al piu mezzo ; la ragione della 
prima differéza è , parche la nugolecta intorno alla lucer 
na non è diuer(à,ne diuifa in minute particinc,come l’al- 
tra ragunafi detta efalazione intorno, ritenuta dal vapot 
re a' tempi humidi , dell’altre diucrfità fipuòcauarcla 
caufa da quello che fi è detto di Ibpra.La fpecic dell’arco 
baleno di mezzo conuiene con l’eftreme , & in parte c da 
cialcuna di loro diuerfa; in quàto ella fi fà intorno al So- | 
le nellegocciole insù gittate , fi affomiglia alla prima l'pc | 
eie di quello che fi vede intorno alla lucerna, & è diuerfa | 
dalla terza, ma in quanto non apparil'cc tonda inceramen j 
te,conuiene con la terza fpccie , & è dillinca dalla prima. 
Qui fi potrebbe opporre alcuno, & dire che di queftì archi 
baleni ne fono deil’altre l'pezie, oltre à quefte tre j come 
quando da* remi c fòlleuata sù l’acqua, vi percuote détto 
il lume,& apparifee l’arco,cofi quando con il chrillallo à 
tre faccie guardi l’aria à rincontro del Sole. A quefte in- | 
ftanze mi pare da rifpondere in quefa maniera, che que- 
fti non fono nuoui modi di archi baleni : ma fi riducono à 
qualchiino di quegli : l’arco che fi vede ncU’acquc alzate 
da’ remi,c di quella medefima forte, che quello che fi fà, 
qiundo voo foccilmente annaffia in uerfo qualche luogo, 
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vcrfo il Sole, doiie parte illumini il Sole,& parte lìàom* 
bra , perche le mani fono in cambio di remi , & i remi in 
icambio delle altri ; queU’altro che fi vede per il chrifiallo 
à trefaccie,è come l’arco della terza fpccie, perche fi ve-< 
de \ parte oppofia al ^ole,& quel chnftallo doue piu grokf 
lb,& doue nieno,& doue piu alto,& doue piu ballò , c co« 
me le nugole diuerfcin groHezza,& lòttigliezza,&in fi- 
to,onde apparifcono dmerfi colori . La quatta cola che io 
propoli di dirne, é porre per fondamenti, & ptiocipij ajcn 
jie fiippofi/ioni,& la prima Ila quefiia,clie i wggi fi riman 
dono addietro da tutti quell' corpi, cioè dall’aria ; dalie 
nugole j dairacqua ; & di qual fi voglia corpo denfo , Sc 
puìito,& terlb : proiiafi ciafcuna parte di quello fondarne 
to . & primieramente che dall’aria fi fiuerocrino i raggi.}; 
perche vn certo hiiomo ( fecondo che racconta Arilloten 
le ) chiamato Antiferontc Orctano , hauendo la villa de 
bole,& non potendo penetrare l’aria jir^ggi della fua vi? 
Ila erano dall’aria ripcrcollì indietro>& con fempre vede- 
ua rimmagine d’vn’huomo innanzi à fe, & era rimmagi!» 
ne fua , & coli l’aria gli feruiua quafi per ifpccchio j dico, 
jjuafi perche non co nolccua dilli nta mente, di chi ftiirc ix» 
magine . Dipoi i raggi anco fi reuetberano dalle nugole a 
fegno di ciò e, che intorno alla lucerna fi veggono da chi 
hà la villa debole,© come (è la hauefièdebolei conchiùd# 
re coli mezzo gl’occhi j alcuni colori d’^roo baleno*. ca- 
gionali dal ripercuotimento della villa in detta nugola^ò: 
vapore,ch‘c i ncorno alla lucerna.T er zo dall’acqua ezian 
dio fi fa il ripercuotimcnte de’ raggi della villa , ò del la-, 
me, come fi vede che alcuna volta, fe l’acqua è chiara > 
ferma, ci apparifccin ella l’immagine del SoIe,& della Lu> 
na : & fe non lìa quieta , almeno lo Iplendore : in,vltimd: 
1 corpi lòdi., & puliti , come gli Ipecchi rimandone add*c-* 
tf o 1 raggirò il lumc,ò l’immagine, còme tutto il giorno fi; 
può prouore., guardandoli nello (pecchi© , òfacendo conj 
vna (pera , dare il Imne ne gl’occhi ad vn’altro : & tutto 
qiicilo uaice^etche quelittfpopulitQ riceuc qpei i^iggi,Q 
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immagine della coiàio il lame del Sole:& per hauefc die 
tro quella mellura olcura, nó pallàn piu oltre : anzi ritor 
nano donde lì partirono fui principio ; córro à quello che 
fi adduce di Antifcrontc,dubita Aleflandy),però che non 
fi facendo il vedere, perche i raggi dell’occi'iio vadiano al 
la cofii. Ma lì bene, perche l'immagine di eflb oggetto vie 
oc lino à gl’occhi : adunque coli lì ripcrcuotcrìTrimmagi 
ne di colui che vede con buona villa à le, come Timmagi» 
oc di chi vede male à fc llelTo che hà cattitia villa : & cofi 
Alefiandro laTcia qui Arillotele , & da vn’altra ragione « 
perche Antileronte veddle continuamente Timmagine 
fua , dinanzi à fe, & dice ciò auuenire,perche quell'huo- 
mo haueua vn poco di cataratta ne gl‘occhi , con figura tU 
fantoccino] Onde lì come à chi lì Ipargeil ficle,fino à «li 
occhi, ogni cofa gli pare di quel colore, coli quella cola fi 
gurata,che hà dentro gli pare fuori, & in fauorc d'Arillo- 
tele lì può dire , che quella proua di Antileronte procede 
contro à gl'antichi,chc itippom>on' vederli le cofe,pcrche 
à q«ellc vadino i raggi dcUoccliio nollro, ò veramente le 
pure vogliamo difendere Arillotele , lì può dire che egli 
intendere dellaria grolla quale è qiie*Ìla , chcèpienadÀ 
vapori, vici naa’ fiumi, come narra VitclUone nei decimo 
libro-delia liia prorpettiua,nclla erpolizione della propo 
fizione Icfiancunelìma; douc ci dice che vn certo huomo 
da Iiu'conolciuto,dopo molto vegliare di molte notti,vna 
fera caualcando, lungo vn fiume,ò vn*acqua, vedeua leco 
vn’alcrolinulmentccaualcarc,& quado coftui lafsò quel- 
1 acqua, & venne Tarìa pura , & lottile di fparue colui che 
ci vulciu feco à cauallo j & dice Vitcllionc , ( rendendo 
quiuila caura,perche mentre che collui caualcaflTc lungo 
l'acqua, vedefle vn’altro feco à canallo , ) che quello na- 
fceua,perche quell'aria grollà,& uaporolà gli lèruiua per 
ilpcccliio,à vederuifi dentro,egli,&il cauallo,ilche non 
poteua poi fare l'aria pura, & fcrena . L'altra fuppolìzioM 
ne, che io qui pongo c'che qiundo il lume , ò corpo lumi» 
8blò« è rc^(o cpeir farebbe à dire | per ilfu. 
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mojci pare roflìgno , come auiiiene del Sóle^ & della Lu- 
na, quando tra loro,& la noUra villa, lì interpongono e(à 
lazioni fumofc j la qual cofa auuiene molte volte , fendo 
ò il Sole, ò la Luna vicino a* monti : perche sù alto quelli 
pianeti pollone tanto , che rifoluendo Thumido , cheera 
mefcolato con refala/ionejcftinguono inlìemc il predet- 
to alito fecce : oltre che tanto alto non li eftendono le 
cfalazioni coli grolTe,& ofeure , come le Ibno lui princù 
pio,& fino à vn certo termine . 

Il terzo principio fiaquello,che quando la villa, per ve 
derc le cofe, fi allung.i troppo , diuicne di maniera debo- 
le , & languida , che molto imperfettamente le compren- 
de, quando pure le feorga : il che fi prouacon molte clpe 
rienze. La prima è, che quando molto da lontano rimiria 
ino vna cofa, ci pare ofcura,& quali che nera , & il nero è 
vna priuazionede praltri colori ; & maflimamcntc del 
bianco . La feconda olìèruazione c,chofe vno oggetto lia 
figurato di maniera che habtwa angoli,!! vede lenza ango 
li: la qual cofa h3fce,pcrthe i ra^gi degl’occhi non arriui 
no fino àgl’angoli che fono piu lontani cheil relto: par- 
lando del modo del uedere, à modo de’ profpettiui ; ma ^ 
modo de’Peri pareti ci, perche la Ipecie della cofa vilibile 
hà forz-a di muouerela villa j quanto alle parti piu vicintS 
al rnljzzo d’cllò oggetto , & non quanto alle parti piu lolf 
tane. La terza elpcrienza fi prende di qui,chc métre mofc 
to difcolló guardiamo , cllempli prazia vn’huomo irt 
cupola, & il Solcin ciclo, fendo rtùi in terra qucll’hucH 
mo ci pare molto piccolo , & coli il Sole j & nondimeno^ 
quellliuomo è m verità molto maggiorc,& il Solcò tatù 
to grandc,che eccede la terra di molte volte-, come dimo- 
ftrano i Mathcmàtici . L’vltimoefperimcntofia quello 
che fe noi confi dcriam'ovn nugolo ib vn fiume, ci pare 
moltdpiti rtcrò,& ofcuro,che fe lo guardiamo in aria ; dol 
neegli ò r & quello viene,perchoguardahdolo nel fiume, 
per rcucrbcrazione de’ raggi , ò deU’immaginc dello , 16- 
Ipazio è piu lungo, .& cofi-la villa ^Hontahandofi, fi 
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boli ice, & vcdefi l’oggetto piu orciiramcnte,& piu imper» 
Attamente . 

L’vltima llippofizjonc iia,che quado vna colà ci c mol 
to lontanarci pare di colore nericciOrò vero quando la vi> 
ftaè molto debole, con il quale riero melcolandofì il lu. 
me diuerraméte,ne furgono diueriì colori j & che per gra 
lontananza vno oggetto , eiTcmpli grazia bianco , paia di 
colore ofcuro,ò vero nero ; quello lo moilran Teiperien- 
ze tutto il giorno: coli fe la villa è debole,cio che li guar. 
da ci pare orcura,come lo prouano à tutte l'horc i vecchi, 
6c quegli che hanno da natura la uilla cattiua,& quelli fi» 
nalmente che fono malati,tanto grani , & uicini à morte, 
che à pena feorgono i luntu di camera : & nota che io pre- 
suppongo tanta lontananza, che per ella fi feorga la cofa , 
che altramente quella ofourità intera , che ci apparifee , 
quando non fi uede piu la cora,mc(colandofi con la luce, 
non lo fa altro colore : coli quando uno è cieco a fatto, & 
rella al buio,in tutto, & per tutto, con il detto buio anco- 
ra che fi unilca il lume , non ne rei ulta però colore alcu- 
nodi mezzo tra il bianco, & il nero rilpctto all’occhio di 
colui, che c accecato 

- Ilpeditomidaquelloquartopunto,òuerocapo,feg;uc 
fiora il quinto,nel quale fi dee addurre le cagioni de'colo 
ri dell'arco baleno , de’ quali uno è chiamato fenicco , & 
puniceo. L’altro uerde ; & il terzo alurgo , ò nero purpu- 
reo ofeuro : il fcniceo c quei colore giallo, chiaro, & que 
fio fi fo in aria,quando molta luce fi ueega, per mezzo di 
poca cfalazione fumofa, come auuiene hora di {latc,la (c 
ra quàdo il Sole è tramÓtato; & nel ponente l’uria c gioì» 
la,ma chiara : & è quello colure,come bene lo afiouiiglia 
piympiodoro,finulc al colore del Sole j le però il fuo lu 
ine,improprumentc parlando, lo uogliamo chiamare co- 
lore il uerde è anch’egli un colore di mezzo , tra il nero« 
^ ^ il bianco, come làrcbbc il colore del porro .* onde egli li 
• chiama ancora porracea . Lo alui^o c un colore di porpo- 
ra , cpme appreliò à noi il rofio di chermififOU ofeuro al- 
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tri dicano che è Tazzurro y altri il pagonazzo , la cagione 
del primo colore nell’arco baleno è, perche nelle nugole 
piu uicine , & meno ofcure fi mefcolano i raggi de gl’oc* 
chi lucidi, & di quel melcolamento, ne furge un colore li 
mile al lume del Sole , giallo sbiancato : il uerde , che è 
di quello piu limile al nero , nafce dii mefcolamento de* 
raggi noflri ,con le nugole che in goccioline piu lontane 
li nroluano,& coli li mefcolano con piu olcurità. Il terzo 
colore, & piu lontano di tutti , che era il porporino ofcu- 
ro , ò azzurro , ò pagonazzo uiene dall’unirli con quelle 
nugole,& Ipruzzjgiie piu lontane, & coli piu ofcure, co- 
me in uirtù del quarto , & ultimo principio , è manifefto ^ 
parlando à modo d’Àri itotele, & della uerità,dal mefcola 
mento del lume del Sole con le nugole , che piu predo ci 
fono , ò piu lontane,& coli piu, ò meno ofcure,ci appori- 
fcono quelb' tre colori . 

Ma qui occorre dubitare , fe quelH colori liano lòlim6 
ce tre à iiotiero,come io hò efpofto,con Ariftotcle, & con 
i lìioi greci interpreti . perche Tolomeo ne pone lette nel 
l’arco balcnojSi oltre aH’authorità di quello eccellenti!^ 
limo Mathematico j Ariftotcle ancor’i^li à quelli tre ag- 
giugne il colore gialio,& per altro uocabolo xantho,che 
è un colore piu uicino al nero , che'l feniceo , mezzo tra 
quello, & il uerde , adunque almeno farqjino qiuctro, 6 c 
nò tre appunto. A quello dubbio li rilponde , che i colori 
dell’ arco fono quei tre lbpradetd,& la cagione c , percho 
la natura li cópiace nel fare le colè compite di quello nu« 
mero tornano , nel quale li contiene il principio, il mez- 
ro,& il fine di ciafcuna,& coli lo intero dfere, come anc® 
ra nel principio del primo libro del cielo, inliemeconi 
Pyteagorici, ci elpole Ariftotcle , & fc alcuno dicclTe . tra 
la fanità , & la malatia non li da mezzo alcuno , come A 
dice ne’ predicamenti 5 coli tra il numero pari. Se il cado j 
fideerilpondere, con Olympiodoro che tra la malatia ^ 
& la fanità li da vnadifpofizione di mezzo,comedice Ga 
leno^nel fuo libro deU’arce medicinale, nel quale egli per 
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?ia diffinitiua raccoglie per capi,& per fomme’tutta latte 
della medicina , & à ragione auanti che la nacurapallì da 
vn’eftremo ad vn'altro^pada per il mezzo, come dalla ma 
laccia alla f'anirà , per vna difponzione di mezzo , per la 
quale non fìamo,ne fani,ne malati, accioche la natura nó 
pati Ica tanto à vn tratto j peròche ella non tollera le fii- 
bite mutazioni commodamente : Ariftotele ne’ predica- 
menti intcfe,che in verità , & quanto alla ragione il cor- 
po viuente fìa,ò (ano,& operi fenza impedimento,ò mala 
cu con qualche impedimento dell'opera zioni, & i medici 
quanto al fenib r & coli quegl’huomini, i quali maniiìefta 
mente fono impediti nelle loro operazioni ,ò in tutte,le è 
male viuerfale,come la febbre, ò in alcuna (è è male parti 
colare di alcuna parte; fcriiente alla virtù animale,© vita 
le,ò naturale. Quelli i medici chiamano malati. Se qu^li 
i quali mangiano,beono,dormono , camminano natural- 
mente lenza noia alcuna,lbno da loro nominati fani . Se 
alcuno è,chc non iftà nel letto, & nondimeno non fia in 
ceramente fano, ne malato, è da eflì chiamato corpo neu* 
ero, ne (ano, ne malato. Quanto à i numeri ancor tra il pa 
ri,& il caftu lì pone vn numero di mezzo,fuperfluamence 
pari, come vuole Olympiodoro lodando , & spronando 
non Iblamente Ariftotele, che póga tra gli eftremi il mer 
zo , ma ancora l^latone fuo maelcro : che lo pone in ogni 
cofa. Ma Ariftotele in moIte,& non in tutte lo pone all'o 
' biezioni in contrario addotte dico,che l'c bene, come vuo 
le Tolomeo , i colori deH’arco fiano piu di tre , anzi fino 
in lètte; nondimeno fuori di tre , ò quattro , gl’altri fono 
infenlìbili,& Ariftotele parla di quegli , che tòno manife. 
fti al Icnlo. All’altra lì ril'ponde,che quei colori,i quali fi 
veggono nell’arco baleno,& in quella Ipruzzagliajlì fan- 
no per ripercuoti mento de’ raggi , ò del lume , fono fola- 
mente quei tre ; il giallo non nalcein quella maniera dal 
ripercuotimentOjSc reuerberazione de’ taggi,ò del lume. 
Ma come ancora dice Ariftotele iftelTo,dalmelcolamcn- 
lOjSc compolìzione del verde, & del giallo sbiancato det- 
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10 reniceo:& perche alamo potrebbe negare quello chfl 
qui lì lìippone per vero^cioè che dal mcfcoIamento^&cS 
pofizione di alcuni colori, nefurga vn’altrodiuerfoda 
quegli ; di qui è che il nodro Filolòfo lo proua con molti 
argomqpti : il primo de* quali è , che il colore manco ne* 
ro.agguagliato al piu nero, pare bianco, come le yefti lu- 
di ce , vn poco con le fudice in tutto paiono bianche : coft 

11 colore giallo sbiancato', comparato col nero delle mt- 
gole, pare bianco,adunque,re quello giallo sbiancato , ri» 
fpet to al nero par bianco,rilpetto al manco nero , che è il 
verde parrà giallo . Il lecondo argomento ( con il quale 
6 proua lìmilmcnte,cheil colore giallo non lìa vn diltìa* 
to co lore da quei tre , ma d paia per il melcolamento del 
giallo sbiancato , & del verde , ) e quello, perche quando 
luanifce la nugula donde lì fà l’arco , & i colori, ancora il 


giallo sbiancato perde ilgiallo,& diuiene bianco, &que- 
^ bianchezza comparata con il verde,pare giallo : di què 
dunque ancora è chiaro^ che i colori veri dcU’arco , che & 
fanno per reiierberazione,& che fenlìbilmentc lì feorgo* 
no, non Ibno piu che tre , il giallo sbiancato : il verde ; 8c 
la porpora ofeura , & il giallo non vi è veramente , ma io 
^parenza, & fe alcuno diccHè , ancora gralcri tre colori 
fono colori apparenti, & non come i colori di quelle colò 
di quagiù , dell*herbe,de’pomi,& lìmili,chc durono aOàis 
Cc nalconodal veromefcolamentodcgrelementiolcuri^ 
& de’ tralparend : lì dee rifpondere che quei tre colori cÀ 
paratia quelli colorì di quagiù , ibno apparenti : Ma ag- 
guagliati al qiurto colore,lono veri colori , ò meno han» 
no dello apparente Iblo. La terza argomentazione prono 
che il colore nero, in comparazione a quello che è nerilil 
ino,come al monachino,pare biàco , & li prende daU’arco 
baleno fatto dalla Luna , i quali colori paiono sbiancati, 
6c quello nafce,perche lì mirano nelle nugole piu ofeure, 
che i colori dell’arco baleno del SoIe,|& clic nugole fono 
piu ofcurc, per due cagioni . L’vna è,pcrche il lume dello 
Luna, è manco potente in rifcaldarc , che il lume del So» 
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le^onde non ri (bine ^ ne fcpara coli le parti delle nugole ^ 
comcil lume del Sole, & coli come piu denfe (bno , anco ' 
pili ofcurcjche quelle deirarco fatto dal Sole.L’altra cau 
Ci fi i, percioche l’arco che fi fa dalla Luna fi fi di notte ; 
fit nelle tenebre^ come in tempo piu freddo, le nugole piu 
lì condenfano , cofi fi fanno piu ofeure , & nere, con la 
qualeorciiricài^ nerezza maggiore comparati i colori pa 
iòno quali che di colore bianco : quella ragione prefa dal 
Tarco baleno , generato dalla Luna di notte , è molto in- 
certa /perche rarilfime volte fi vede . io per me non l’hò 
mai veduto , & Ariftotele , per fegno che molto di rado fi 
faccia quelVarco , dice che in cinquant’anni nons*era fat 
to piu che due volte : & ciò nafee , perche ci bifognano di 
molte condizioni, come di fopra da me fi moftrò , le quali 
tutte molto di rado fi vnifeono, hiaticndofi dunque fi di ri 
do efpcrienza di quelli colori dell’arco fatto dalla Luna; 
pare che quello argomento fia molto dubio; infauore, 
& difefa di ciò , fi può dire che , fé bene non fene può fare 
l’elperienza con il fenfo Ipeflo, bada che qualche volta fi 
faccia quefto arco baleno dalla Luna,& ne doniamo ilare 
à detto di chi l’hà ofì'eruato,& mafiìmamente conferman 
do cofi eflcre la ragione , ò veramente fi dee rifpondere 
con Vitcllione nel decimo libro della Tua profpettiuajnel 
refpofizionedcllà reflantefima propofizione; doueegli 
dice, chea quegli che habitano piu verfb Settentrione, 
l’arco che fifa dalla Luna piu Ipeiroaflài: perche quiiii 
piu fpellb fi olFerifce la materia , che (bno quelle nugole : 
che à chi habita verlb Mezzodì, doue non cofi (oliente va 
no fu tanti vapori; & foggi iigne, che ncirAlemagna fu ve 
duto quefìo arco nel medefimoanno due volte:& dice an 
cora che Ariftotele confiderò il modo del farfi l’arco ba le 
no dalla Luna nella Tua regione > doue piu di rado aliai fi 
offerì (cotanta copia,& diuerfità di nugole , quanto bafta. 
La quarta demollrazione fi può pigliare da velie telTiita 
di fetn di piu colori, ò d’una grillanda fatta di fiori diucr- 
fi,doue,in quella, Hi in quella apparirono nuoui colori , 
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toiì chi fa incetta <U Smeraldi , & ^ atte intera 

moftra a’ comperatori à certe bore, che 1 aria c annugola 
ta,& non chiara affatto : perche rilucono mirabilmente 
confidcrau;&‘ paragonati all’aria alquanto 
La quinta argomentazione fi è, che vna vefte ^co or 
porpora olcura , paragonata infieme co altre 
LlL,pare di diuerfi dolori , il che nafee da quel melcoU 
mento , & paragone de gralm colon con il luo . 

Ancora quefto fi mo^a con relperien 2 a c § ^ 
lenti Pittori , i quali volendo dipingere le veftì ? 

non vogliono ciò fare di notte j 
dal buio , & che veniffe loro èrrato. Il Intimo , & vi 
arcomento è di Ammonio, con il quale fi proua che il gial 
lo non fia colore nato,come quei tre per npercuotimenw 
de’ raggi,© del lume in quelle nugole, perche prima h 
rebbe Ilo , che mono inganna la villa , che U 
do il giallo piu Amile ancora al colore del lume del boia 
■ Nelfefto luogo fi dee rendere la ragione dell ordm 
de colon nell’arco baleno , & efterno , & interno : & p» 
piu intelligenza di aò,è da fapere che , fe bene per lo pi« 
ci apparifee vn’arco baleno per volta, nondimeno po 
fono apparire fino in dua,che vno contenga 1 altro , « u 
cagione, perche non fe ne veggono mai trc,e perche quan 
do cenò appanfeono duc,i colori di quel pm lontano n ap 
parifeono, per la lótananza piu ofeuri, che quegli dell ar 
co interiore : laonde il terzo fi allótana tanto da noi, che 
i fiioi colori non fi poflbno vedere : la troppa lontananza 
dunque delle nugole, nelle quali fi haurebbe a fare il cer- 
vo arco,è cagione che non fi può da noi vedere, & i colon 
dcll’arii piu vi cino fono piu fplendidi,e5: piu diftintamcn 
te veduti che quegli dell’efterno,& piu lontano;& fé alcu 
no mi domanda , donde viene che per lo pm ci apparifcc 
yn’arco folo,& non due, direi ciò auuenire, perche le nu- 
gole doue fi fà vn’arco, fono canto diftete per 1 aria , & m 
tanta altezza, come , & quanto balla per vn arco , & non 
piu .'dico le nugole che in minutillìmc goccioline in gm 
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ripiouono . Piu oltre è da ttuucitirc che i colori in dtfcii- 
no arco fi veggono con quello ordine , come nella figura 
di detti Arem baleni , qui di forco da me deferitta appa- 
tifcc. - 


Primo Arco baleno efterno 
I colore di porpora , o azzurro , o pigo* 
nazzo ] 

% colòreverde , 

3 colore xantho v 

4 colore puniceojofeniceo. 


Secondo Arco baleno interno 

5 colore puniceo, ciò è croceo 

6 colore xantho 

7 colore verde 

i coloredi porpora^ ò azzurro i 


it- 
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In vitimtì è dn notare in ciafcuno di quefti archi baleni 
tre fpa/ij colorati di tre colori,fatti dalla rcuerbera7Ìone 
de* raggi de gl*occhi,ò del Solc,& cialòiino di quefti fpà- 
7 .ij lunghi, larghi come falcie,io chiainerò mezvi circo 
li, fuppofte quefte auuerten/.e , quello che fi ricerca deL- 
l'ordine di quefti colori j fi intenderà facilmente,& è que . 
fto,pcr qual cagione nell’arco di fuori. Il mezzo circolo, 

& piu preflb à noi è di colore puniceo,© feniceo, fimileal 
colore del Sole,& coli il mezzo circolo piu alto,& piu di 
feofto da noi dell’arco di dentro , fecondarla mente fi do- 
manda della ragione , perche in tutte c due gl’archi bale- 
ni il mezzo circolo tra due eftrcmi fia verde terzo don 
de procede, die il mezzo circolo piu alto dcHarco di fuo- 
ri fia di Colore purpureo : & cofi il mezzo circolo piu vici 
no à noi dcH’arco interiore . Quarto , S: vltiino occorre- 
rebbe ancora raptrc,pche il colore xanto , ò giallo fia nel 
mezzo, tra il verde,& il puniceo,ò fcnicco : ma di quefto 
Icn’è relà la ragione di fopra : perciò bafterà aflegnare la 
caufa dell’ordine di quei tre primi, & piu veri colori, 8: pri 
mieramente nell’arco minore , & interno : dico adunque 
incominciando , che nel mezzo cerchio maggiore di que- 
fto minore,c il colore puniceo, ò feniceo piu fimile de gli 
altri colori,al colore del Sole , perche piu raggi de gl’oc- 
chi noftri, quiui fi riperaiotono , & quiui fi riccuono , & 

& cofi meno fi inganna la vifta noftra, il fecondo mezzp 
cerchio di quefto medefimo arco baleno , è v'erdc , colóre 
piu diflimile di quello dal Colore del Sole , perch^tèrtdo 
quell» mezzo cerchio minore di quelh : vi fi riuerbera mi 
nore copia di raggi, onde piu s’inganna la vifta ; & le pare 
colore verde. NeH’ viti mo il mezzo cerchio piu vicino di 
tutti e due gl’altri, per elfere il minimo : ancor maco rag 
gi vi fi riceuono,& vi fi ripercuotono , onde piu che negli 
altri vi fi inganna l’occhio, & cofi vici appare vn colore 
ancora piu dillimile de’ due ibpradctti dal colore del So- 
le , che e Io alurgo , ò vero di porpora ofciiretta ; di qui è 
manifefto , che Iccondo Ariftotele'la cagione dcirordine 
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de* colori in quello arco baleno incernoj & minore lì è la 
maggiore quancicà>ò minore delle nugole, & de* raggi de 
gl*occhi nollri , che in quelle li riuerberano : puofsi anco 
rain luogo della quantità de* raggi nollri , prendere la 
quàtità maggiore, & minore de* raggi del Soie: lino à qui 
io hò refa la ragione deU*ordine de’ colon di quello mino 
re arco : fegue hora che io la allcgni dell*ordine den’arco 
maggiore efteriore,'chc contiene quei minore : in quello 
maggiore l'ordine de’ colori procede dalla diiierfa litua- 
zionc. Se dillan za delle nugole : nelle quali dà noi li ve^ 
gon in quella maniera.Nel primo mezzo cerchio,& à noi 
piu prello , ì raggi dcirocchio nollro manco s’indebolifco 
no, & meno li ingannano , che ne gli altri piu lontani , & 
coli quello mezzo cerchio minore , & piu vicino à noi ci 
pare di colore puniceo , piu limile al colore del Sole che 
gli altri colori,il l'econdo mezzo circolo per clferci alqua 
to piu lótano. Se i raggi indebolirli piu,& la villa piu inga 
narli,ci li moftra di colore verde : il terzo , & vltimo mez 
zo arco,di tutti à noi piu lótano, per la maggiore iótanan 
za,i raggi tanto fono infermi, & impotenti à comprende- 
re il vero lume del Sole , che ci pare il detto mezzo arco 
dun oolore, ancora piu ditforme de gli altri dal colore del 
Sole,che cil porporino ofcurecto , come altri vogliono lo 
azzurro , & chiil pa?onazzo , circa l’ordine de’ colori di 
quello arco baleno eìlerno , & maggiore li può renderne 
fimilmentela cagione dal reuerberarfi il lume del Sole 
nellenugole à noipiii vianc,òpiulontanc,lccondoil noo 
do vero del vcdere,riceuendo neH’occhio Ipiritualmencc 
i colori , &la luce , come s’è aiiuertito ancora intorno al- 
l’ordine de’ colori dell’arco interno , Se minore . Contro 
à quello che s*é detto delle cagioni deH’ordine de* colori 
di quelli arclu baleni, io dubito prima perche ellcndo tut- 
te e due archi baleni,& i medeiimi colori : adunque nalco 
no da vna medelima cagione, & non alcuni dalla quanti- 
tà maggiore,© minore delle nugole, & de* raggi , & altre 
dal fico piu alco^ò piu bado delle nugole . Dipoi parlando 

de* colo- 
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de’ colori dcllarco minore^ quanto minore cilmcrzo 
cerchio, doue fi riceiiono , & fi nuerberano i raggi,canto 
piu vnitamétej adunque piu con crquifitc/za vi fi doureb 
be fcot gci e il colore t & non meno. Ammonio perauucn 
tura mollo da quelle dubitazioni, lalTato Arinotele vna 
fola oufa dellorine de’ colori in tutte c ducgl’archijri- 
trouò con il fiio dilcorlb,& quella tenne per vera, & fico» 
ra- la quale io pongo qui di fotto, & accioche fi intenda 
meglio , fa di bi fogno prefupporre primieramente alcuni 
fondamenti. Il primo de quali fia quello, che le fi vigo- 
no le colè,comc vogliono i profpettiui, perche i raggi no- 
uri deano dell occhio , & vadino fino alla colà . Le linee 
termini della pyramide , fono gli ellremi, & quella linea 
di mezzo , che ^uide la pyramide in dne pyramidi, ò due 
trianguli vguali , fi domanda l’allè della pyramide , & le 
veggiamo tutto quello che fi può vedcre(come vuole Ari 
uotelc) perche limmagine della colà venga fino all’oc- 
chio, ièmprerillrignendorellremiti di quella immagi* 
ancor ella à modo di pyramide viene à gl’oc- 
chi l’eftremità lono i termini di quella , & la linea che la 
diuide,él’alTefua. 

■ Il fecondo principio fi è,che quella linea di mezzo, che 
fi domanda l’alfe della pyramide, per eflere diritta, & piu 
bneue di tutte falere , che le fono dintorno di qua , & di 
U,c piu gagliarda,& fi fi comprendere la cofa lenza erro 
rc,ò poco, & di rado. 

11 tcrz.o,& vltimo è,che de* raggi , i quali Ibno d’intor- 
no all allè,quegli che gli Ibno piu prellb, fono manco pie- 
gati, & meno lontani,onde lono ancora manco deboli, de’ 
le lince piu lontanc,& manco dirittc,& coli per i 
*'^88* prolsimi all’alle , manco fi inganna la villa , & 
per 1 piu lontani,piu. 

Suppo^ tutti quelli fondamenti ,ò prindpij, è hora fà- 
cil cofa rédere ragione dell ordine de’ colori in tutti c due 
gl archi; mfi dicendo ; nel guardare noi le nugole , npJle 
quali fi riuer berano i raggi dell’occhio, il raggio di mez- 
zo 
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> 0 , che è TafTc della pyramide , và allo fpazio di mezrd 
tra due archi , nel qua le (pazio non è alcuno colore appa-* 
rente,& che inganni la vifta ; perche quello '•apgio è dirit 
to,& breuilTimo. I raggi poi che fono intorno a qucfl-o> 5t 
piu vicini, fono alquanto deboli , per non edere diritti at 
fatto,& coli <|uegli f^a/aj, fopra’ qiuli calcano , ci paiono 
di colore puniceo,© ^cniceo ; T orzo i raggi, ancor piu lon' 
tani dallo alfe di quelli. Sono ancor piu deboli, & calamo 
in ilpa?ij,chc ci paiono di colore verde, piu didimi le al So 
lc,che il colore pnnired. Quarto il colore alurgo,che al- 
cuni traducono porporino olcuro,altri pagonazzo , & aU 
tri azzurro, fi vede in altri l'pazij di quelli archi, perche à 
detti fpazij arriuano raggi, ancor piu remoti liall’allè del- 
la pyramide,8c però piu ci inganniamo , parendoci qiuut 
vedere coloreiàncor piu didìmile de gl’altri colori fopra- 
dettijdal colore del Sole : In fattore a Ariftotelc,& per ri 
Ipondere à grargomenti da me contro di Im di l'opra ad- 
dotti, fi pucxiirccon OIympiodoro,che Arillotclc anche 
egli queìridefl'a cagione, che dell’ordine dc’colori da Am 
tnonio,hà dato pure che quelle parole/ la molta villajnoi 
non interpretiamo che lafia molta,quanto al gran nume- 
ro de’ ras^ì, ma molta in virtù ; & è coli, quando la cola fi 
vede per i raggi pni vicini airafl'e della pyramido.Potrebii 
beli ancona altramente dire, che le bene Ariftotele no po 
ne la medefirna Cagione dcirordine de’ colori, quanto al- 
la forma in cialcuno de’duc archi, è nondinleno la mede-* 
fima in virtù , perciochc nell’arco baleno interno , Se mi- 
nore,i colori nalèono di uerfi, fecondo che i raggi,ò il lu- 
tne penetrano piu, ò meno la groderza de Ile nugole, le 
■quali tanto pin fon grod'e,quanto piu vicine à noi, & coli 
j>iu ofeure j & ncll^arco di tuori, & maggiofi , i colori fo- 
no diuerfi, fecondo che i raggi , ò il lume fono piu lonta» 
iù,& in nugole piu lontane if riuerberano, ò mcno:quel- 
lo che fa rofeurirà maggiore delle nugole? , ò mi riore cori 
t raggi,© con il lume melcolatajqueiriftélfo fà la maggio 
re>ò minore lontananza • ' 

■ ' Al fecondo 
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Al féc6<io argomento fi dee dirCj che pm nuoce nell’ar 
co minore,accioche fi faccia il colore bianco af&tto,e pia 
nuoce la denfità delle nugole vicine, che gli conferifca la 
debita diftanxa,& l’vnionc de’ ra^ ; & neU’arco maggio 
rc,& cfterno al colore bianco piu gioua, la minore denfi* 
tà delle nugole,che gli nuoca la diftanza maggiore,^ co- 
li fi van contrapefando le cagioni . Ma palliamo à.ragio* 
nare della caulà,perche l’arco baleno , quanto alb figura 
lia circolare,& tondotfe bene tutto ci non ci apparilce, & 
quefto era il fettimo capo : per ifpcdizionc di quello, è da 
xiotare,chc cinque condizioni fi ricercano,accioche fi fac 
eia, & da noi fi vegga l’arco baleno . La prima deÙc quali 
fia quella, che il Sole dee efl'ere oppollo per dbmetro alle 
nugole, che fc le gli folTero vicine, come la corona alb Lu 
na,con i liioi raggi potcntifsimi le riroluercbbe,& non vi 
fi farebbe l’arco. La leconda,che quelle nugole fi aiutino 
in goccioline minute,accioche fiano coraefpecchiiò par- 
ticelle di fpccchi lucide, nelle quali fi ripercuotono i rag- 
gi, ò dcH’occhio,ò del Sole. La terza che quelle goccioli- 
ne fiano tanto minute, che in elle rapprelènti il lume del 
Sole,come auuiene nelle particelle d’vno fpecchio rocto^ 
& quello s’intende che ninna diquellegocciolinedaper 
le rapprelènti la figura del Sole: ma fi bene tutte infieràe 
in qualche modo.Piu oltre quelle goccioline debbono ve 
nir giù dalie nugole,molto vnite, & Ipefiè j altraméce gli 
Ipazij tra gocciolina, & gocciolina,non riuerberido i rag 
ci,non brebbero colorati,& coli li Ipazij coloraci, breb- 
Bcro doue colorati ,& doue nò, ' contro à quello che a ap- 
parile. Qmnto,& vitimo fà di bilògno che noi che rimi- 
riamo l’arco baleno,fiarao nel mezzo tra dette nugole,Sc 
si Sole, come ne detta rclpcricnza . 

Di quelle cinque condizioni, alcune fi prendono dalla 
parte del Sole , che nelle nugole fi rapprelcnta , c quella 
rù,che egli fia oppoAo diametrale k dette nugole. L’altre 
tutte fi pigUano dalb maceria : & quefta è di due manie- 
re ; vna che è b machia, oeUa quale l’arco fi vedc,& è la 

nugo- 


128 *DeIle JKetheor^ 

nugola che à modo di rugiada , ripioue in giù : & l’altra è 
\ai materia, dalia quale è riceuuco, per modo di cognizio- 
ne,che crocchio noftro . Q^nto alla nugola ; doueua cf 
Icre fono forma di gocciole,& itiinucilsime,& molto vici 
ne IVna allaltra : quanto à noi , ò vero allocchio nollro, 
che lìa nel me7.xo tra il Sole , & le nugole . 

Quando s’accox/ano tutte queflic condizioni, fi cagio- 
na nelle predette nugole l’arco baleno, per riuerberaxio- 
ne de’ raggi dell’occhiò , anxi del Sole in effe : & j^rche 
ogniagente naturale imprime la forma alia Tua fimilc nei 
la materia : cornei! fuggello nella cera, ed'endo il Sole, 

( dal quale,per tutto cleono intorno, intorno i raggi)tó- 
do di quic,die l’arco dal Sole prodotto e tondo, & ciaicu 
no de gli ipazij colorati ; quella è vna ragione naturale, 
prel'a dall’cftìcicate : puolfene ancora alTegnarc vn’altra , 
che è queftà, che l’arco baleno è tondo , peraoche i raggi 
nelle nugole fi ripercuotono per tutto, ad angoli equali, 
come le hnee vfcite dalcentro,& che terminano nella cir 
conferenza , angoli vguali : di maniera che i raggi che fi 
fermano nella circonlerenzapiu bafl'o d’vn’arco , ò vero 
nello Ipazio colorato piu vicino à noi, per tutto fanno an 
^li vguali in quella circonfercnza,& i raggi per tutto fo 
no vguali,come le linee del circolo altramente ella lareb 
bc di diuerfi colon, che è falfò;& che quello folle, che 
larebbe di diuerfi colori è manifeilo dalle cofe dette di Ib 
pra : tra le quali vna ne fù , che quando i raggi fi difeofia- 
no, la cofa ci pare ofaira,& tanto piu,quanto piu lì alloo 
tonano , l’altra che fecondo che piu,ò meno di ofeurità fi 
fnefcula con il lume medefimu , ci appari fee , ò quello , ò 
queU’altro colore,cofi auulene de gli altri l'pazi; colora' 
ti dell’arco baleno . . 

L’vltima colà che relb da dile diquello arco , era di* 
<hi.arare quelle cole che dall’ap parità iiia,fi pollbno prò* 
sofiicate intorno à ciò , fi può procedere in tre maniere 
•Teologalmcntej come Filolofo naturale^& come morale 
éTeoiogidiconoyche.rarco balcno(dacoci'per.l'egno che 
•oni’ l^io 
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Dìo è pacificato con noi ) fignifica che non manderà piu 
fiagcllì vniiierfali,come ei fece al tempo di Noè , fé bene 
ne manderà à quefto,& à quello particolare, à correzió- 
ne loro , & ad eflenipio de graltri. Ancora myfticamcte , 
per Tarco baleno fi può (dicono i medefimi Teologi ) in- 
lédere lefu Chrifto infieme Dio,& huomo.Si come l’ar- 
co hà del diuino , in quanto in elio fono i raggi del Sole, 
& della parte corruttibile in quanto al lbggetto,chc fono 
le nugole. I Filofofi naturali dall’arco baleno predicono, 
ò che piouerà,ò che farà buon tempo,fccondo che egli ci 
apparifcc , o verfo Leuante , fendo il Sole in Ponente , ò 
in Ponente,fendo il Sole in Leuante; perche quando Par 
co baleno fi vede la fera verfo Leuante, fimiifica , che le 
nugole fono confumate , poi che in min utiflim e gocciola- 
ne fi rifoluono , & andando il Sole fotto non rifcalda piu 
la terra noftra , & coli non può Icuarc sù nuoui vapori , t 
quali fono la materia della nuoua pioggia. Ma fe l’arco li 
vede in Ponente da mattina, figninca che piòuerà di nuo 
no, poi che comincia fi prefto à (pruzzobre verfo quella 
parte , & il Sole fi dee Ilare Ibpra il noftro emilperio , & 
rifcaldarlo , Se cofi leuerà uuoui vapori , onde piouérà di 
nuouo'i contadini hanno tanto oficruato quello, che egli 
no vfano di dire , come prouerbio loro ; arco da lèra buoii 
tempo mena ;& arco da mattina empie la trofdolina. 
J1 vulgo ancora da’ colori dell’arco predice Pabbondàhza 
delle cofe : & dice che quando per lo piu il colore verdt^ 
è pi u che gl'altri , che farà abbondanza dfolio , & di vliue 
iìmili nel colore al colore verde dell’arco. Seilgiallio 
ciò , che farà gran copia di grano limile à quel colore. Se 
i 1 porporino , o pagonazzo , che làranno di molte Ihitte • 
T utto quello per l’appunto non credo che fia molto cer- 
to ; piu-c per cifere colà famolà,non pare che debba dferc 
ancora in tutto fallò; perciò io m’ingegnerò renderne 1» 
ragione : il colore puniceo, ò gialliccio alTai,può dinotare 
che le nugole fono rare , & con poca acqua } & cofi che la 
ilagione staàti afciucta^ che fà per igrani , onde dicono i 

1 conta* 
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.conudini deiriauernaca tempo a(ciucto , gran per tutto. 
XI verde margiore de gli altri colori dlnota,che le predet 
. te nugole fono piu humide , & che ploiicrà piu Tpelfo , il 
^che fà per l’vliue, per le mele , & limil colè . 11 porpori- 
. nojò axzurrOjò fecondo che altri hannp ofleruatu il pago 
imzo moftra ancor piu groQ'ezza di nugole , & piu piog- 
^ge, vtiU all’abbondanza delle fruttc,& di tutte quelle co 
.fcj alle quali gioita molto la pioggia . Dalfarco énalmen 
te, fecondo i principij naturali,/? può preuederc de gl'ai- 
beri,& delle piante, & de’ luo^i che diuerranno odorife 
re, lècondo che alcuni dicono,lopra i quali albori, ò luo- 
ghi foprallà larco baleno.Ma quello, come bene ci auuer- 
tifee Arinotele , non c vero di tutti gli alberi , ne in ogni 
*tempo , percìochc fpellb larco ccleltc foprallà à de gl’al- 
bori, & nondimeno non mandono fuori odore alcuno . 
Ma l’arco è cagione dell’odore accidentalmente, in quan 
to dall'arco vien giù, alquato d’acqua fopra le cofe abbru 
ciate,& non Ibpra le verdi,© fecche,& mefcoladolì alqua 
to d’acqua, con qiicll’abbrnciato , ne refulta qualche odo- 
re, coll la terra abbruciata , fe vi pione alquanto fu, & in 
fui principio rende odore, poi piouendoui aifaiftàto humi 
do nó fi può dai caldo digerire,di qui è che piu verlb 1*0- 
xicntefi fcntcodore,che verlb Settentrione, ò verfo Mez 
iodi ; percioche nelle parti Orientali, la terra dal caldo c 
^ailquanto abbrudata,& piouendoui vn poco, quel poco di 
Jkumido fi cuoce bene dai caldo,& ne furge odore, ma dal 
Settentrione è troppo humido,& poco cald© che non può 
fuperar l’humido , & dal mezzodi , c tanto abbruciata dal 
.caldo la terra,& tanto poco,ò niente vi piouc , che non fi 
può fare odore: il quale è vna qualità che nalcc dal me* 
fcolameoto del fecce terreftrc , con l’humido fottile , & 
fi comprende con l’odorato ,& in oltre non vi piouendo» 
l’erabziunc^fumofa , con la quale per lo piu fi lieua dal- 
le cofe odorifere l’odore non fene può canore: &cofi 
.non polTono le cofe tanto fccchc,& abbruciate rendere al 
trui odore alcuno : Moraimcnte parlando dcllbrcu cele- 


ftè. il quale con tre colori procede dal Sole , fignifica che 
in noi dalla potenza razionale, debbon*cflèr rette tre po-* 
tenzeappetitiue la volontà, rirafciblle , & la concHpilci- 
le, informandole di rrc virtù legnalatirsirae della Giu(^ 
zia la volontà : delia fortezza rirafeibile: & della tem. 
peranza la con cupi lei bile , & coll queft arco di quelli tre 
appetiti coll informati , è fegno d'uno animo tranquillo, 
& parifico, come quello che fi fa in queflo:Mondo maggio 
re,è legno della pace di Dio con elTo noi* ( 

- HELIE rERGHEy ET P^RXlìl 

o "yero imagim dt Soli ^ 

Cif. XI t, ‘ 

E1 difcorrerc delle Verghe, & deirimagini 
del Sole , che paiono altri Soli : io proceder<> 
coli : primieramente io efporrò,come fi proda 
chino dalla natura, onde facilmente lì potrà 
raccòrrò quello che fieno:fccondariamente muoueròal- 
<nne difficultà , & le rifolucrò : onde fi fapranno ancora 
le cagioni di alcuni accidenti ; & quello che da loro fi pof 
fa predire , ’k confermeraflì piu tutto quello che fc ne là» 
ri dctto.C^anto alle Vcrghe,pcr cominciarmi da qucftcw 
elle fi fanno in quefta maniera ; quando le nugole dal la 
to al Sole piu lunghe , che larghe fono di parte diuerfe ia 
•groflcz 7 a,& Ibttigliezza, & doue piu pregne d’acqua , & 
doiic meno , vi fi ripercuotono i raggi del Sole , & ripcr* 
cofTì vengono àgl’occhi nollri , guardiamo à diritto 
nelle dette nugole,non ci auue^iamo che le fieno di dia 
uerfi colori : ma fi bene fe le miriamo nell’acqua, doue il 
lume del Sole, fendo piu lontano meno ci occulta i colo- 
ri nell’acqna,che in die nugole, doue per la gran luce ci 
ih no afcofli,quefia è la proprietà delle cole fimili , che la 
piu potente ci naTcondela meno potente, come il lumt 

la del 
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Sole <U giorno ci occulta il lume de eli altri pidneti,8( 
4elle ftclle £(re,& fc qualche volta. G vegga qualche pia- 
neu di giorno,© la Luna, quefto accade de’ pianeti^& maf 
llmamentede* piu prolTimi a noi,quando eglino iòno^per 
elicre nella parte oppoOa all'auge, piu vicinià terra,& il 
iume del Solealqqanto abt>acinato,da qualche nugoluz- 
»o,ò come auuitne della Luna, pebe clb ci è molto pref 
fo, per cflcre vna parte alquanto piu denfa del primo eie* 
lo,& piu balloj ò veramente poliamo di giorno vedere le 
{Ielle, perche damo entrati in qualche buca molto adòn- 
do,ò in ^lulcbc pozzo. In tal calo i r-'»ggi deH’occhip van 
fio sù vmti,ò la Ipezjc della cob viene n vnita , & non di** 
fperra,cbe le lì^ll'ono vedere, come ci inl'egna Arinote- 
le nel quinto libro della generazione de glanimali , nel 
primo capitob vedo la fine: doue egli rende la ragione, 
perche alcuni animali vegghino le cole piu da loncano,& 
•Iw no ; & dice che ciò viene dal fi to de gl'occhi , chi hi 
gl ocelli adentro , vede piu da dil'cofto , dt chi piu jn fuori 
meno ; come fi vede czianzio tra grhuomini; di qui,e che 
quando vogliamo feorgere vna cola da lonuno , mettia- 
fiio fopra gl’occhi la mano : Et volendo vedere le ilelle di 

f orno , entriamo in qualche buca , ò in qualche pozzo • 
uoliì ancor dire (per ritornare à ragioharc del modo, 
come fi fanno le Verghe) che procedano da' raggi deiroc 
chic nofliro,riucrberati in quelle nugole, & di quiui al Sq 
®® i^^gnendo l’opinione de* prolpettiui, 

• 11 parelio, ch’e limile al Sole,& come immagine fua, fi 
fà da lato di lui, per reuerbcramento de' raggi dell’occhiu 
iiofiro nelle nugole , per tutto fimib in denfità, ^ molto 
vicine à riibluerfi in acqua , & diuile in minuciliimc par- 
d,& fecondo il vero modo di vedere le cofe,fi fà per riper 
cuoumetito de’ raggi del Sole in dette nuvole , le quali» 
perche fono per tutto Umili , con elle melcolandofi il lu- 
mc,ò i rara, non ci fi rapprefentano , fc non l'immagine 
flcl Sole dun colore per tntto , il qiule è fimile al colore 
«cii’ifieiTo Sole ; ricercafi ancora che U detto vapore ria 

molto 
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molto giofla^ricinu \ diucntare acqua , acdòrapprefenti 
mej»Iio il Sole , & terzo che quelle parti Itano molto ira-, 
nute^accioche le rapprclenriuo da/cuna da per fé il colo- 
re , & non la figura del Sole j au tutte infiemc il colore* 
& la ira ► 


bcondo luogo I quanto alle dubita doni la priiwi 

^a qttdbjfe le Verghe fi bnno per riuerberameto de’ rag 
p nelle nugole, comedi (opralo hò detto,inficme có AlcT 
l'andro , & comeforlè fi caiun dalle parole d*Arillotelé 1 
&pare che quella imprélsione meteorologica non li fac- 
cia cofi,pcraoche fe fi facclTc per riuerbefanietìto de*r:^ 
ci, farebbe tonda, come l’arco cclcftc , & come quella eh# 
hà fomigliaiiza del Sole* 

Il fecondo dtibbio è , donde nafee che quell’imprefno« 
re, che pare vn'altro Sole, fia tutta dun colore , & le vcr.% 
ghe,& rarco di piu colóri, facendoli tutti nella medefima 
materia,che fono le nugole ^ & nel medefimo modo cheè 
pcrripercuotimentode^raeei. &dal medefimo Sole, ò 
da’ mcQcfimi raggi dcglWchi rtoftri «, 

. L’altra diificultà è, donde viene che quel che parò vno 
nitro SoIe,c piu fegno di pioggia , che non fon le verghe: 
& nondimeno tutti e due quelli effetti* pendono dalle ma 
golc,per riuerberamento de' raggi, & nella mezza regio- 
ne dell’aria : adunque tanto i’vno , quanto 1 alerò douer- 
rebbero firnificjtcì (EjhcprOiierà. 

Coarto ancora fi cerca, per qual cag!oUe,quel die par* 
fimi le al Sole,& le verghe fi fanno piu preÌlo,quàdo cgl’é 
vicino à Leuante,ò al Ponente, che quàdo è (alito al mez 
To del cielo, al circolo meridiano : & nondimeno fualto^ 
è piu atto il Sole riuerbcrarfi nelle nugole, & rapprefen- 
«arfi, doue egli non è impedito da’ vapori,& dall’el'alazit» 
»e,& ritiene piu la propria forma di Sole * 

Finalmente occorre dubitare , perche quelli (òli appo- 
renti,& quelle verghe,non fi ficciano , ne molto vicini al 
Sole, ne molto lonuni ; parrebbe che ; fe la vicinanza ina 
|>cdiice,rifpeuo cheti Sole con ; Tuoi raggi fi prefib rtibU 
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oc le nugole : che pér il còhtràrib da difirofto nS lepotédcP 
cófumare, vi fi potéfTero ^hcrans i pai-elij, & le verghe. 
• All a prima difficoltà Ammonio ,, & Olynipiodoro co- 
ftt etti da- qiicirargeitiènto Jafibno- l'éfjwfiMone d’Alcf^’ 
fandro molto conforme alle parole^ d’Ariftotdc,& voglio 
fio che altramente fi-fàCcia la verga, per ripercuotinoentp 
^de‘ raggi noftri in vna nugola,8c da quella in vn*altrà hu-- 
^là bianca j & conferma Ammonio quella fiia opinione 
Con quefìo argomento,che molte volte fi fanno le verghe 
lenza luce del Sole per fipércuòtimcnto della villa nel- 
ràCqua,& di quiui nelle hugole,& perche le parole d’Ari 
Untele fono in contrariò, dicendo egli apertamente che la’ 
villa noftra fi riucrbera al Sole : di qui è che egli chiofan 
dò-1e paròle del Filofòfo j^r Sole efpone la nugola can- 
dida’ mediante il litme dello , & la conferma dal coflume/ 
dlffiiodó di parlare i perche s’vfa dire porre yn cola al So- 
1e-',^qnandò IT pone doti/: è del Tuo lume . Ma fé coli elpo- 
Itfefófnoqii'cfta parola al Sole , farà vn fare che Ariftotcle 
la prenda in diuerlb lignificato qui, & di fopra :-oltre che 
fc'voglianio parlare propriamente , per Sole fi dee inten- 
dete eflò Sole. Aggiugfiefi ancora che quando fi fanno le 
verghe dal Sole, non baderebbe che i raggi fi ripercuoter 
lèrh d’aina nugola in vri’altra, accioche non foflèro di figu-l 
ra't6da,fi conte la fonita d’una perlbna, ancorché fi vedeP 
fcper piu/pecchi, {emprefi vedrà la'rhedefima , non po-’ 
héhdòàltra cagione che diuerfi ripe?ciiotimehti : perciò^ 
maritenendo'l opinione d’Alefiandro, dico cheper quella 
caulalé verghe non fono della figura del Sole ; fe bcriep 
riuètheraméto de’ ràggìYieUe nugole ci apparlfcono.-per--' 
Cioche quelle nugólelònò ritolto dirsimili,& diffórmi nèh 
le loro parti : & coli rapprcfciitano la figtira delSoIe irrè 
golarrnente,& à ntòdodi bacchetta , non àltrariterite chè^ 
feccifió alcuni fpécchi , t quali per la diuerfirà delle loro 
particelle ci moftrario di figntatrauolta, & itregolaré . 

Allà-lecóda dubitazione dico,che quélche pare vn’al- 
tro SoIc,c d'ùn colete Iblo , pe^eie migoleychefono il 
: - fuo 
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flio foggetto , fono per tutto (ìmili in denfiti , ic in dTere 
I vicine à Hiuenirc ac<jua • ma le verghe ^ & l’arco , per qae 

I (la cagione fono piu d’vn colore , perche le nugole nellcf 

quali il vc^ono/ono diuerfo doue piu ofoure , doue me- 
no, con la quale diuerfa ofairic^, melcolandoiì i ra^i,ne 
furgono diuerfi colori ; come di quegli dell’arco s’é di fo-* 
pra da me dichiarato, queda ideila ancora è cauia de* co- 
lori delle verghe : peroche in quella parte di nugola, chor 
c meno denia,& meno oicura vnendofi i raggi, ò il lume»' 
ci il modra il colore puniceo , in queU'altra alquanto piu* 
denfa , & piu ofaira ,iniìcmeconi medeiìmi raggi , ò col 
medeiimo lume del Sole , quede bachette ci il modrono 
di colore verde : & nella terza parte, ancora piu denfa , & 
piu nera,có?iungncdofi il medeiimo iplcdore , vi fi feor- 
gc i 1 color aìurgo,cioè porporeo oicuro,ò come altri cij>6 
gono azzurro,^ altri pagonazzo . Et di tanti colori fi ve 
dono quèdi bndoncelIi,fe nell’acqua gli rimiriano, &n6 
dirittamente nelle nugolc,& ci paiono come bacchette di 
pinte di piu colori in vna parte di vno, & in vn’altra d*VR* 
altro colore , queitì due legni ciò è le bacchette , & que*i 
gli che paiono niioui Soli , Auerroe dice che mai no gl'ha 
veduti in tempio di dia vita , ma ne fà menzione lègueado 
le parole del Fdalófo : io piu Soli hò già veduto,& tra Tal 
tre volte , molti anni fono , fendo nella mia villa pteflb à 
Firenze à Ferrale*. • ^ ^ - • 

Alla terza domanda fi dee rifpondere , che le nugole , 
doue fi riceue quel che pare tn nuouo Soie, fono piu den 
le,& pregne d’acqua, che quelle de’ badoncclli,& perciò 
s Soli apparenti piu fignificano che pioueri , che quedi. 

Alla quarta dico, che quando il Sole è fii alto al mez* 
»o giorno, hi troppa forza, di maniera che co il filo lumei 
diflipa,Sc confiima le nugole, doue quedi effetti fi doucr- 
rcbberro produrre, & vedere ; ma quando egli è piu baffo; 
in Leuante, ò in Ponente non può tanto il mo lume , che 
difaccia cofi predo i nugoli ancora le verghe , & gl’apparc 
ci Soli,fi f;|nno , quando il Soie ^ vicino aii’Orizonce , & 

1 ^ non 
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aon quando egUè tu altoj perche qiundo éi non ò trópp® 
alto da terra, la vifta noftra ya alle nugole terra, terra, co 
me fe paflàffe per vno ftretto pertugio , & coli meglio veg 
giamo le predette imprelfioni : per quella cagione , gl’in- 
gegneri rjtrou areno il quadrante, &almiftromenti , de* 
quali ancora fi feruono gli Aftrologi à conofccre raltea: 
la del Polo,ò di qualche altra ftella,guardando per certo 
pertugetto molto piccolo . Ma quando il Sole è 111 alto af 
fai , oltre che i rag?i de glocchi noftri fono da lui ofciura- 
ttjla vifta ancora fi^fpande tanto,che non può feotgere in 
ària,Q l’altro Sole , ò qualche bacchetta < 

^ All’vltimo dubio rifponde Ariftocele , & con lui AleC* 
andrò, 01ympÌodoro,&ThcodoroMethochità , cheda 
preiTo troppo , il Sole con il fuo calore diftrugge predo 
le nugole^ & da lontano troppo, i raggi non fi.pollbno ri- 
uerbcrare , & maflìmamente che le predette nugole tono 
dimfe in minutii'sime parti, à guifà di minutifsime parti- 
celle di fpccchiì dalle quali , quando fono molto di lonta 
noV.nonfiriuecbera la vifta, ne ancora l’imagtne del** 
'lacofa. ' .. ' 

i>ip:£LL£ COS£ CHE SI FtAHNO 
' fotterra come deUe^ pietre , ^ de' MttdUi « 

^ ■ Cap, X i i 

**. ;‘T » ; 

Nfi K o à qui ho ragionato degVeffetti Me- 
theorologici manco compofti , i quali pendo* 
no , come da loro principi] materiali doirefa- 
Ja/ionefccca,e terteftrej& dal vapore humido. 
Refta bora che breuemente io difeorra di quegli > che fo- 
no piu compofti , & hanno ancor efsi per loro cagioni ma 
teriali l’cfalaiione fecca,& l’humida: & quelli tali fi fan- 
no tpttl fiotto terra , Ma perche naficono da quelli haliti j 
atti à.leuarfi in alto , quando per forza non follèro ritenu 
te,di qui è che ancqra la dot^ioa di quelli compolU natu- 
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rali piu perfetti merita d’cifere chiamata MethcoroIogU 
ca.cioè ragionamento di cofe depcndenti da rame, che di 
loro natura vanno in alto. Diciamo dunque cohm queltt 
effetti, i quali fi generano fotto terra : alcuni fi chiam ina 
cofe fofsibili : come fono le pietre d ogni forte , & tutto 
quello che non fi ftruggc,ne amorbidilce , come il zolfo, 
il rninioA fimili. Altri lòno Metalli, come piombo ,Ua- 
eno ferro , bronzo , argento, & oro : i quali, o fi pollono 
llriieeere,ò almeno diftendere,& amorbidire j la cagione 
materiale di quei primi c rclàlazione fecca : 1 clfiaentc c 
il caldo di detta elàla/ionc: De‘ Metalli la materia cibi 
lito huraido j 1 efficiente è il freddo . Produconfi queftì 
in maniera che fi come fopra terra il vapore , fc prima per 
il gielo indurifee, che fi trafmuti in acqua diuenta brina. 
Ma fe prima tipioue in giù, che dal gielo fi congeli , fe ne 
fà la rugiada : cofi fotto terra, quando Tefalazione lecca, 

dal fuoco abbruciata, infiemeccn qualche poco dhumi|. 

do,indura fe ne producono le cole fofsibili, & quando dal 
freddo, rhalito humido , mefcolato però con alquanto di 
cfalazione terrdlrc,è dal freddo prcuenuto, & fi congela, 
fe nc generano i Metalli , 5^ che le pietre , & tutto quello 
che fi domanda fofsibile , n.afca dall’efalazione terrcftrc* 
dal fecco indurita/he ne ha tratto 1 humido.di qui e ma 
nifcfto,perche non fi poflono dal caldo, ne liquefare , nc 
ammorbidir fi , & diftcndetfi j di qlù ancora fi prona , che 
i metalli fiano Ibftanze compofte di vapore humido, & di 
natura d acqua,e dalfr€ddoiperche à gmla dell acqua dal 
caldo fi liquc-fanno come il piombo, & lo ftagno , o alme- 
no fi amniordifcono.ò piu toflo fi ix>ifono eh fieudere, co- 
me l’oro , & il ferro . Qiù fono da notiJ-e alcune cole , la 
prima delle quali fia quefta che,lc bene le pietre,& i me- 
talli conuengono con b rugiada,& con la brina, che, fi c<ì 
me di quelle, vna fi fa, lenza che ilfreddo 1 induri,& 1 al- 
tra dal freddo} fono nondimeno diltcrenti,h perche le piC 
tre fi fanno tutte dell’cfabzione terreftre ; & i metalli 
dèi vapore} fi ancora, perche innanzi fi generino b ru^ 
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da , & la brina di vapore refalazione lafcia quello halltait 
vaporo fo,& fe nc và piu in sù^di maniera che di vapore Co 
lamcntc fono compofte,ma nel generarli le pietre , & co» 
fe fofsibili , & i Metalli Tefalazione lecca non lì l^ar» 
daIl’humido,anzi tanto le pietre, & cofe fofsibili Ibno go 
nerate,e prodotte di tutte a due relàlazioni,quant’a i Me; 
talli él)en vero che lì dice quelle farli dcllà lecca, perche 
elfa domina nel loro componimento,St quelli dell'humi- 
da,pcrchein cfsi allài piu del vapore è, che delfelalazio- 
ne fumofa,le in quelle non folle dell’humidojle loro par- 
ti non lì terrebbero inlìeme, come auuicne deirarena,caa 
fiatone tutto yhumido , & i metalli , le con tanto hitmido 
non hauellero delflialito lecco, & terrellre , non larebbc-’ 
ro lòttopofti alla riiggine,che gli conliima,nc lì potrebbe 
ro abbruciare : & che in quelle con l’humido rdàlaziohe 
fecca arrugginifehino , & lì polsino abbmaare , di qui fi 
mollra,percioche doue lì mefcola piu di quello fumo léc- 
co, con rhumido dcllacqua. quel tal Metallo è piu lòtto- 
pollo alla ruggine , & al poterli dal fuoco ardere alquan- 
to, come il ferro piu che gf altri, poi manco lo ftagno,e l’o 
ro,come piu Hi etto , e quali tutta lollanza di vapore, ò ve 
ro d'acqua,non patifee dalla ruggine, ne dal fuòco,& non 
li confuma . 8c è vna lollanza molto bene contempcra-» 
ta, & perche è fortilsi inamente dal freddo indurito , & 
condenlàto di qui è che tra tutti i Metalli egli è il piu gr* 
ue . ' : 

Ancora è da làpere , che tutte quelle lòfranze , le quali 
li creano fottotcrra,li pollòno loddiuidere in quella ma-* 
niera : quelle che fono folsibili , come lepietre,ò ellenof 
fono in pregio,& chiaraonli pietre prozi ole: ò nò, & qiie-i 
He feconde li domandono comunemente pietre, ò lalsi,’ 
& alcune piu propriamente Marmi i quelle , che lbno' 
di pregio fono rilplendenti i & alcune bianche , come il 
Diamante, & il Berillo ; altre nére , & altre d’altri colo-i 
ri di mezzo, tra il bianco^& il nero : Se lòno pietre, ò far 
li^ò fono molto dciicatij come le Ipezie de' Marmi^ò non 
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Ibtio rhd politi; & fi chiamono pietre, ò fàfsi ; de* Marmi 
poi, altri (bno tutti d’vn colore, come biachi,ò n'eri,ò ro(-.‘ 
fi ,e altri mifti . 1 Metalli ancor’elsi fi partono in pin Ipe^ 
zie : alcuni fi poflono liquefare, come 1 1 piombo,& Io Ita^ 
gno,Sc altri intenerifeono, & fi difiédonopcr fòrza difuo' 
<fo , & à colpi del martello , come il ferro. Ancora cofi fi 
poHòno diftingucre , che alcuni fono Ibttopofti alla ruggì 
ne,& à poterli abbruciare, come tra tutti e il ferro : & al- 
tri nò come è l’oro, piu pregiato diquai fi voglia altro 
Metallo , eccetto che quello , che Olympiodoro chiamar 
Mygma, il quale è piu degno , & di migliore tempera che 
l’oro, come dice quefto greco interpetre. 

Terzo è da auertire,che qui ioinfieme con Ariftotefb^ 
& co gl’altri Tuoi migliori interpreti, hò ragionato di que 
fti corpi naturali, che fi generano dentro alla terra in vnz 
ucrfale,& non in particolare , chi ne vuole piu diftinta no 
cÌ7Ìa,legga Theofrafto, Alberto Magno,& altri,! quali 
hanno trattato de’ Metalli, & delle pictre,piu particolar-^ 
mente, & delle pietre preziofè ne hard notizia da gl’Orc 
fici : dell’altre da chi ha trattato deirArchitettura ; & da 
Plinio : de’ Metalli da’ Maeftri di zeccha,& da quegli che 
fanno profelsione di tramutare vn* Metallo , nellaltrò . 
Cofain veroporsibilcà farli, ma difficile non fapcndo 
noi i gradi de glementi , che nel temperamento di ciafeu- 
lio fi ricerca naturalmente , ne quanto calore , ò'quanco 
freddo fi ricerca. 

• Finalmente in quefio luogo s'è ragionato delle cole 
fofsibili ,&■ Metalliche, non lolamente in vniuerfale , ma 
ancora quanto a’principij materiali comuni, & quanto al 
Je cagioni efficienti, & quanto al modo del produrli r 
chi vuole poi làperegliaccidenti,& le loro qualità coiru 
ni, non lòlo à quelle foftanve, ma ancora alle piante , & a 
gl’animali bruti , & i noi bilògna ricorrere al quarto li- 
bro delle Metheore , dotte le ne tratta, & ragiona à dille- 
fa. La qual parte io lafcio Ilare, come meno di lette - 
uolc , & come appartenente , piu al medico ; che al Fik- 

Ibfo 
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lc>ro,& h rifn^ al mio Libro delle MetheorCj cfaeiohòk 
per le mani in lingua latina 4 

Incorno alle cofe detcé fi dubita . Bt prima , perdiC 
A-'iltoicic pare che habbia macaco in dare le caule di que 
ftc cole,hatieAdo di quattro maniere di cagioni adunato 
nclbb mente lamaterialc^fic refiìcicntc» & laflata ìafor-^ 
male, Se la finale. Dipoi mi fa difficulti quel ches'è detto, 
che la materia delle pietre, c l’elàlazione terreftre con al 
quanto humido : Si perche le pietre pretioferifolédodo, 
& fono tran. parenti , come Tacqiu : adunque fa materia 
loro è l’arqua,ò il vapore, che è della foftaza dell’acqua, 
& nó 1 1 fumo lecco : Si ancora, perche Platone vuole che 
il principio materiale de’ Metalli fia lacqua,& non il va- 
pore luimidorcofi confente con il Tuo Maeftro Ariftotelc, 
nel fecondo della Fifica al tefto ottano , & la ragione fa 
rà,perciochc facendoli duti i Metalli per il freddo , & per 
il caldo liquidi , comeauuienc dell’acqua , adunque Ibno 
di natura d'acqua, 8: non di vapore . 

Il terzo dubbio é delle Cagióni effèttrici , le delle pie- 
tre fia il caldo, c ngiunto con l’efali^zione , & de* Metalli 
il freddo , vnito con ITiumido i perche Jc cagioni effètrici 
fono cftrinfeche da gl’efietti, & la materia è principio in-* 
trinfeco:& dì piu Alberto Magno, & San Tomaio dicono, 
che l'agente de’ Metalli è la virtù celefte , come pare che 
voglia tra i Greci , etiandio Proclo, il quale riduce tutti i 
Metalli à fette fpc7,ie,fecódo il numero di fette pianeti.il 
piombo eficmpligrazia à Saturno , lo Elettro à Gioue , à 
Mai te il ferro j Al Sole l’oro, & coli difeorrendo « . 

Finaimcte fi dubitarle la diuifione d'Ariftotcle. di que 
fii elfetti, che fi fanno détro alla terra li c6ticnetucti,ò ta 
li,come le pietre che non fi poflóno liquefare, ne diAcnde 
re , ò come 1 Metalli de’ quali , chi fi può ftruggere per il 
caJ do,& chi diftendere perche il zolfo , & certa polucre. 
in quanto fi liqucfanno dal fuoco, tengono di Metalli , SC 
in quanto fono lbftanzcfecche,& fenza Iplendore, & che 
abbruciono ^ fono di elàlazione lecca* adunque il zolfo. 
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ficfimilpoluerc faranno d’vna terza natura^ irnonpie- 
rre^ò Metalli . 

AI primo dubbio dico,che il Filolbfo hi alTegnate quel 
le cagioni, che erano piu occefliu-ie nella dottrina comu- 
ne, come è la materia , & refHciente . La forma propria li 
dee dl/e,quando la lì polla làpere,nel trattare par ti col ar- 
mento di ciafeuna di quelle lollanze; il fine comune delle 
pietrCjfc non Ibn preziole,cper farne calc,palagi,fs: altre 
muraglie ; fc fono di gran pregio 4 ornamento deile don- 
nej& à Iplendore de’gran maellri, & d’altri Signori , coli 
come noti , & chiari quelli fini fi fono lafciati, la cagione 
finale vniuerlale de* Metalli, èfiimlmciitc , come chiara 
lafciata. Al fecondo, quanto alla prima parie delle pietre 
prpziofe , alcuni dicono , che le non fono da annouerarc 
ira le pietre , nc traj Metalli , ma vn terzo genere , che li 
genera dal gran gielo nelle Ibmmicà de' monti, & coli có 
cradicono al Filolbfo , perciò io altramente rifpondendo 
dico che quelle pietre l'ono di natura daU’efala/aone , pi u 
che del vapore, òdclFacqua comparate a* metalli ;ma le 
fi comparano con laltre pietre , hanno pai deirhuaiido 
che le fa piu pulite, quanto al Ibggetco de’ Metalli per f.i- 
cisfare alla feconda dubitazione , ci fono tre opinioni vna 
d’Arillotcle qui che tiene che quella fia il vapote j come 
egli apeitamentc dice in quello luogo : l’altra ^ di Pi ato- 
ne,al quale pare che l’acqua fia la loro materia, cofi tic 
nealtruueilnoflro Filofòfb: Laterzafcntco-acdcgii 
Alchimifli; i quah tengono cheli principio materiale di 
tutti i Metalli; fiano il zolfo , & Targeuto vino , & vfooo 
il fuoco, come agente à trafmutare vn metallo nei '/alti oj 
che dunque dirò 10 in tanu diuerfità d opinioni, diro pru 
mieramcnte,accordando Ar ftotele con Piatonw , & ft.c<» 
(leflb ,che Ibllanzialmcnte fàceudofi i Met:.Ui di valore 
fi fanno d’acmurpcrciòche ibnoin bftaza vn iite.la cola 
il vapore, & Incqua.Et non fono dilforenti tra loro c non 
in alcuni accidenti, come nellararità ,& denlica lènioil 
Tapore piu raro , Se laequa piu dcià , in caidczza,ò( rred- 
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dc/.xa, effèndo itvapore congiunto col caldo , & Tacqua 1 
col frcddo.Sccondariamente,quanto à quello che dicono 
igrAlchimifti del zolfo,& deirargento viuo, rilpondcrò, 
che quefti fono il (oggetto de’ Metalli , non formalmen- 
te : ma in virtù , pcrclic neH’argento viuo j & nel zolfo £ 
contengono il vapore, Se l’elàla^ione. 

- La terza difficultà £ rifolue cofi,che il caldo,& i l fred- 
do di fuori fi fono copulati con quefti haliti . il caldo dal 
Sole, & il freddo da greleraent: freddi , da’ quali efee la 
freddezza, fi come dal fuoco il caldo , & per difeiorre an- 
cora il fecondo nodo fi dee dire , che il caldo , & il freddo 
fono cagioni profsirae motrici , & la virtù celcfte è cauli 
piu remota. 

Alla quarta,& vltima,dico che i membri principali , & 
manco compoftì di quelli eflètti fono,le cofe fofsibili,co- 
mt4c pietre cópofte , dell’halito fecco,& i Metalli, la ma 
tcriade’ quali c il vapore humidoj il zolfo,& certe polue 
re, in quanto fono cofe al'ciutte,& che ardono,fono daan 
nouerarfi tra le cofe fo(ribili,ma comefoftanze , cheli li- 
quefanno dal caldo tra i Metalli. 

Cx^PITOLOXlilt, NEL^y^LZ 
per epilogo fi r Accoglie tuttA <^ueÌlA Dottrina • 

Avendo ioragionatoàlungo, quanto però 
comporta vn brieue trattato , di tutti gli eftètti 
Mctlieoro logici, de’quali, da ogni gentil perfo 
na fi defidcra faperne la cagione , per ellere 
molti di loro ftupcndi,& maiaiiigliofi rhora accioche 
quella & diiettcuojifsima , & belli (sima notizia fi poftà 
in vn tratto rileggere (pelfo , & mandarfela à memoria, 
Ci coli piu comodamente ragionarne ogni volta che le ne 
porga occafione; di quie , che io qui per modo di epilor 
*go , & in fomraa ridirò tutto quello , che fe n’e detto, le- 
condq Ariftqtele, & la verità, & pcardie la nouua 
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ili effetti , depcnde dalla cognizione di.alcuni principii ; 
.per quello io ancora, in quello breiie fòinmario , mi farò 
da alcuni prìncipii : intorno a' quali,io farò molto piu lu 
go che qui no fi cóuerrebbc.Ma icufimi l’importàza loro. 

Il primo fia quello : Il Mondo, dentro al quale noi fia> 
mo,& nel quale fi fanno da Dio , & dalla nattu-a tutte le 
cole , non folamcnte quelle, delle quali qui difeorrere 
intendo vn raccolto del Cielo,& della Terra , & di tutte 
'l’altre follanze , che tra quelle fi contengono, con debito 
ordine, creato fui principio da cflo Dio Trino , & vno , à 
gloria liui , & per comunicare la Tua elfcnza , & bontà . à 
ogni creatura, à chi piu , & à chi meno, lecondo che elle- 
no n’erano capaci ; in quella diffinizione il Cielo, & la 
terra , con tutte l’altre Ibftanze , fono la materia j della 
qiuile tutto quello vniucrfoc compollo, come ciafeuno 
di noi delle lue parti : & le alcuno domandalfe,perche nel 
rvniuerlb fi debbono contenere il cielo , & la Terra , & 
tutte Taltre creature; fi ril'ponde, à fine ohe egli fia perfee 
til fimo (opra ogni altro cópollo,contenendo ogni colà,co 
me ancora dinota quella voce Pan vniuerfo. Dipoi fi toc^ 
ca la cagione formale, dicendo con debito ordine,percio.< 
che, fi come la forma di ciafeuna cofa è quella che »Ii da 
lo eflere,& leuata manca di clTere , come ne’ viuéti e l’ani 
.ma, cofi pollo l’ordinetra tutte le cole , ne furge il Mon- 
do j leuato torna in Caos , & in confufionc : & le mi foffe 
mollo quello dubbio in che confiflk; quella ordinazione , 
,gli rifpondcrei,che quanto alle parti maggiori, & piu fem 
plici,che fono il Cieio,& i quattro Elementi ^quelle oltre 
che elleno fono dillinte,come piu perfette , & meno per- 
fette, ancora fono fcparate rvna,dall*altra,quanto al Ilio- 
g«,ò vero fito. di maniera che nel cctro , che è il piu ballo 
luogo . c la terra intorno alla terra l'acqua : fopra que- 
lla l’aria , & Ibpra l'aria lo elemento del fuoco , & fopra 
tutti quelli, il Cielo; l’altre lòllanzc che fi contengo- 
no quaggiù, fono ordinate in quanto vna è piu perfetta 
dell’altra,^ mamera che, come vn maggiore numero 

co urie- 
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c5neneil minore, & qualche vnità piu,cofi,nepiu,neme 
no quella cofa che è piu perfetta, contiene la perfezione 
della manco perfetta. ^ di piu hà il proprio grado di per- 
fezione: la onde dopo Iddio, che è atto purifsimo, & no è 
compero in alcun modo.fono gli angioli, atti puri, in qu3 
to fono forme intellettuali, len 2 a materia corporale, 
piu lontana da Dio,è la materia prima Ibftanza corpora- 
le, la quale di fua natura non hà alcun’atto, ò vero forma, 
(cciochc le polla tutte, fiiccersiuamente riccuere tutte di- 
co quelle delle cole generabili , &corrottibilj: tra gran- 
aioli, & la materia prima,chc c pura potenza,& gl’angio 
li forme pure , ò,atti puri , fono i comporti di materia , 
d’atco,ò,vero forma, tutto querto nó meno dottifsimam6 
te, che con grandilsima breuità, erprcrte Dante Alighieri 
nell*aradilo, quanto ci diflè. 

Cfincreaf» fù ordine , 0* con frutto^ 

%A le Jo(ìan^, ^quefle furon cimd, 
f)el Mondo , m cut pur atto fu produtte^ 

J^ura poten:r;a tenne U parte ima, 

WelMejfj^flrinJi poteri:^ con atte , 

Tal 1/tme che già mai non fi dtuima • 

Trai comporti poi d’atto, & di potenza alcuni fono 
«ternijalcuni corrottibili,glieterni,o fonota]i,quanto al 
lutto,& à ciafciina parte , come i Cieli con le loro intelli- 
genze , ò anime che gli muouono : ò eglino fono eterni , 
quanto al tutto, & nelle particelle corrottibili , & quelli 
fono i quattro Elementi , i quali lèmpre durano efsi pro- 
prii, ma alarne loro parti del cótinouo fi generano,& oor 
rompono ; le colè poi generabili, & corrottibili in tutto , 
^ in ciafouna partejfono di due maniere, alcune séza ani 
ma , come fono tutti quelli efletti Metheoro logici , & le 
pietrc,& i Metalli : altre poi hanno l’anima : & quelle lo 
no di quattro maniere ; le piante hanno l’anima vegetati 
' ìia folamentej per la quale fi. nuciilcono , & crcicono : & 
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melante i Cerni generano altre pìanté>i!mni alla loro tizi 
tura,! Zoofiti,© piante animali, cottiero/lrichcpartidpa 
no deiranimn,& virtù vegetatiua,comelepi 5 tc, perocne 
ancor quelh fi nutrifcono, & crefcono ; & in oltre hapnb 
il Icnfo del tatto , 8 c qualche ^llo impWfctto j fegno di 
ciò, che per pendere qiiello,^e ^ona loro, fi apronoeSe 
per fuggire il noiciuo,fi chiuggono j gli animali bruti, ol- 
tre alla virrì vegetatiua , & al lcnlo ancora fi muouono 
da luogo à luogo , mediante l’anima , ò vi rtù deiranimà 
motrice : & muouonfi,ò firifciando,cpme le ferpi,notan» 
docome ipefci,caminando cornei caualli, i cam , i JeomV 
& volando come gli vccclli, noi finalmente, oltre al vcge 
tare,fentire,& muouerfi,habbiamo di piu virtù. Se poten- 
za di intendere,& di difcorrcre,& in quella parte conuen 
ghiamo con grangioli, fi come nel refto,con i bruti , con 
1 Zoofiti, & con lepianre,& con le coreinam'mate,nciref 
jcrc,come loro compolle di atto.& di potenza, cioè di ma 
teria,& forma : Nella predetta diffinizione vi fi è aggiua 
ta la caufi efficiente,& produtrice,che è Dio, per creazio 
nCjCioè di niente, creando fino la materia : Et perche mol 
ti de’ Filofofi gentili niegano la creazione, vedendo dò 
che fi fa dalla natura,© daH’arte farli di qualche materia, 
però per leuare via quello fcrupolo j fi decloro rifponde- 
re,& à chi gli feguita,che tutti gl’altri agenti, come que- 
gli, che participano dcireflcre , non pflono dare tutto lo 
cirere,ne creare,che coli farebbero di potenza infinita, & 
pollèdercbbero da per loro dell’entità, per vlàre quella 
voce filolbfica ,ma Dio che èin infinito eccede ogni crea 
tura,& contiene da perle ogni elTere, perdò può comuni* 
«are, non Iblamente l’atto , ma àncprd là potenza. 

L’vltima particella contiene il fihp, perii quale Aldi 
Dio creato tutto rvniuerlbr& quello fu rilpetto à lui,pef 
fùa gloria 5 prciòche conofeendo noi , & fapendo da lui 
eflere creato iltutto ; il che dimollra Tinfinita Ifìia potrà 
za 5 & la perfezione di ciafeuna cofa,con tanto ordine , ci 
lòno teflimoni deU’infiniufua bontà, & iàpienza ; onda 
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U t<;mi amo per U potenza^ramiomo per la bonrà^ ramini 
^iam<^& gli rcndiamp ogni honorc,pcr la lapienza . ' 

, 11 fiondo fondamento è^chctuctoilMondo^ dan^edi 
fopra difinito : fi dilUn^e in due Mondi vno iupcriore,, 
& cclcfte: L’altro inferiore,& elementare .vquellp fi diui 
de in none sfere celefìi : la prima dellè quali , per farmi 

■ dalla piu vicina ànoiV è quella della Luna ipoiil Cielo 
di Mercurio terzo di Venere : Qmrto del Sole : nel quin 
M luogo, è l’orbe di Marte : nel fello di Gioue : nel fetti- 
mpdi Saturno ; neli’ottauo quello delle (Ielle filTe: il 
nono è ilprimo mobile , che muoue tutti gl’oltri , mofib ' 
dalla Tua intelligenza^ da Leuante in Ponente , & da Po- 

* nentc in Leuante in ventiquattro bore j gl’altri Cieli ha- 

■ no ancora vn proprio mouimento dal loro’motore: da Po 
Dente verfo Leuante : l'ottauo fa in cento anni vn grado : 
quel di Saturno in trent’anni , quei di Gipue in dodici , 
quel di Marte in due , quel che porta lècp il Sole , in tre- 
cento fèilanucinque giorni,& piu quali lei bore, le quali 
in quattro anni fanno vn giorno , che fi da à Febraioile 
sfere,ò cieli di Venere, & di Mercurio , fornifcono il loro 
corlb, quali nel medefimo tempo, che quel del Sole y fe- 
eno di ciò , che poco fi allontanano quelli due pianeti dal 
^le ;anxi Mercurio , canto poco che di rado fi può vede- 
rci fendo per la vicinanza , & per il grande rplendotc d’ef 
fp Sole, da lui occultatoci * quello della Luna finalmen- 
Ke finifee l’intero Tuo moto in ventotto giorni in circa . 

11 Mondo Elemenure ò compoHo di quattro ]Elemen« 
td, dè' quali la l^crrac ncl mezzo intorno alla quale è 
l’acqua;& q nella, c circÒdata daH'aria , Se l'aria dallo Eie 
mento del fupco: contenuto dal Cielo della Luna:& egli 
da gl’altri , come s’è detto , Et fé mi fufie domandato:doa 
àe fi si, che i Cicli fiano noue^ & CÓ quello ordine,& che 
gli Elementi fiano quelli quattro , & cofi lìcuati , & podi 
da pio in quello vniuerfo; rilponderei, quanto alle sfere 
fclcdijcbcgraflrolpgi hanno ollèruaco i pianeti, quando 
rilcre tra loro piu ricinij Se quando piu lontani | & edere 
^ ’ fette. 
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fctte^Se coli fette moti j 8c fette corpi celefti mobili da P<> 
nence, verib Leuante; più oltre , che le ftelle fiflè lì muor 
jtono ancor cflè^come i pianeti^ ma molto tardi,onde hai) 
j)0 argomentato edere vna nona sfera, che lìa moda dai 
fuo motore alconuario da Letiante,à Ponente, St fcco ra 
pifea anco rinfcriori , le quali /à guifà di formica che .fi 
muquaper^vn* vcrfo,fn vna ruota , & la ruota la porci per 
l’altro, fi miìouono di due moti,vno proprio da Occiden* 
te,in Oriente,& l’altro comtinicacoU dalla nona daOrié 
tc,in Occidente : quanto poi , a grElcmenti due ragioni 
principalmente conuincono ( & dica chi.vuple alcramei) 
te ) che ^lino fono quattro, Se non piu, ne meno ; la pri- 
ma delle quali fi prende da* contrari) , percioche ritroua 
dofi neU’ordine dcliecolc vn corpo fcmpliccgrauilfimOj 
che vi al ccntro,& quello è la terra, fa di bi fogno , che fia 
vn corpo ieggicrilsimo , cheva fualconcauo dcU’Qrbe 
della Luna, & quiui fi ferma , &tra quelli fono gli elemé 
u di mc7zo,vnQ non cofi.graue,comela terra, che cl’ao 

3 ua,chc da efià jloutana non può dare , come corpo humi*- 
o,& liquido , & incorno all'acqua, è l'aria : la quale , fe 
bene non fi .comprende con il fenfo, per la fua fottigliez;» 
za,è nondimeno comprela con la ragione : la prima dell< 
qualijè quella, perche,© quello fpazio è voto d’ogni cor- 
po , & quello non può clTere fi perche il lume che viene 
dal Sole , Se dairaltre delle, fendo qualità , & accidente^ 
hà bilògno di corpo per Ibggetto che lo riccua,& cofi , nò 
ci eficndo, non verrebbe à noi,ne con il liimc,ii calore,* 
la virtù, & coli i moti inferiori di quelle colè mobili, non 
farebbero retti , & guidati dal moto del piu nobil corpo i 
che è il cielo 5 contro à quello che tutto il giorno ne m<^ 
lira rcfperienza. Siancora,perchegraniinali ,che refpi- 
ranoperconforto del calore del cuore, mandando fiiuit 
l’aria troppo calda, & tirandone della frelca,non potrebb t 
ro CIÒ fare,fe non ci fofiè l'aria, ne altro fimil corpo:quc- 
Ilo per clfore leggieri da fopra l'acqua, legno di ciò che 
quando qualche parte d'aria j per violenza fi racchiùdi 
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lòtto l'acqna^i'alza , & fa quelle bolle , che fcoppìano, & 
BC dee sùj e lia lòtto al f«oco,pcrchc notj, è tanto leggie- 
ra,fir ci foflè in quello fpazio altro corpo, come fuoco,oIi 
tre che quando è freddo, (ì cftinguerebbe ; ancora non fa- 
rebbe accomodato alia refpiraxione : quella prima ragio- 
ne del numero , & dell'ordine de grelementi ; fi caua di 
Arifiotele ne* libri del Cielo : & dell'anima, &tleparuui 
«aturali. 

La feconda è anco dal medefimo Filofolo nel fecondo 
libro : doue fi tratta della' crafmuu7Ìonedegl‘eiementi 
rvno,neli'altro, & fi piglia dal poterli congiugnere le pri 
me quattro qualità,in quattro maniere.& non piu,ne me 
BO,& con ciafeuna delle congiunzioni fì fanno, & deferi- 
oevno elemento : Seconilcaldo s'vnifce illcccofcne 
crea il fuoco : fe l'humido Tana: dipoi fe con l'humido il 
freddo , l'acqua : fe con il freddo il fecco,Ia terra : Et coli 
ilfuoco è vna foftanza corporale lèmplice , cafda , & fcc- 
ca : l’aria calda, & humida ; Inacqua fredda , & liiimida. Se 
Ucerra fredda,& fecca , i quali elementi conuégono nel- 
la medefìma matèria , & lono contrarij l'vno all'altro , à 
£ne che fiano trafmuubili , per loro fteflì , Sl in feruigio 
de' mifti. Se accioche fi c6i eruino,conuengoiio,& fono fi- 
nuli in vna delle dette qualità, fecondo la quale anco- 
ra fono infieme , come il fuoco con il cielo , che è caldo > 
ma virtualmente , perche col* moto celefieè mantenu- 
ta la fua caldezza , Tana col fuoco , col quale conuie- 
ne nel caldo , & l’acqua intorno alla terra , con la qua* 
le ha fimiglianza nel freddo , & intorno all’aria , f’ac* 

2 ua , squali clementi conuengono tra loro nell'humi* 

La terza fuppofizione fia , clic quello Mondo inferio- 
re dee toccare il Atperiore , accioche quelli moti infe- 
riori fieno retti dal moto del Cielo, Àeè il primo di 
tutti i corpi, come s'è parte detto ^ fopra, & parte fi 
mollrerràncl primodcICielp, & nell'ottauo deilaEi- 
■Jca.’ 
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I Lrt quam ài j che i quattro E/ementi» (c berte ibiio 
irati j tra loi'o conuengono ndh medefima natura^ 

co/i ibnò tt^ìnutabili, ancora nel tutto > nondimeno iì eS 
iduano : ^ ^nefto na fcc , perchc/bno vguali in srandex 
74 -4 proporzione della maggiorerò minore denucàr& rai 
màr ^ ièndb vg^li in quanciti > fono ancora pari ìa virf 
tù . di qui è manifcfto , che tutto lo fpa/io dalla terra § & 
jdali'acqua fino al cielo, non può ellère,ò tutta arià» è tut 
to fuoco , pcr<^e di troppo ccccd^ebbe gl'altri trcXle» 
■menti ,& tÙ già gJ’harebhe corrotti,.& iqutati nella dia nrt 
aura ; comefài’acqua, quando c troppa , & che vi fi pont 
iù vn pocoUnOii» vino : fimilmctrt èfàlla lopinione di co 
Joro^^quali crédettero che il Cielo folle di fuoco , perche 
de Tue parti, & mafiìnumétcil Solcèriljdendente,dt fcal 
da, coineij/hoco ; pcrcioche eccedendo il Sole rakrc 
fiei le di gran lunga gli Elonen^ in grandezza , & coli in 
virtù, fé fecero fuoco, horanaalogni colà farebbe, per la 
forza {h lui abbruciata, & conuencita in fuoco : la qual co 
fo è falfif$ima,ne è vero, che ciocche fplende , & fcalda fia 
fooco,o di lui partecipi : oltre chc,fc fofle di natura di al- 
cuno de’ quattro Elementi, ò compofio di loro, ci fi mito 
ucrebbe , o in. sù , come i leggieri , ò all 'ingiù , come glt 
Elementi graui , ò fecondo quello JElcmento , di che 
egli piu partiripan'e . Ma ci fi muoue Iplamcnte di mito- 
uimento circolare , come fi ciimollra con molte ra- 
gioni nel primo. bòro delCicIo, douc anco ficonchiu* 
de.cbe egli c eterno , & inalterabile in tutto,& in ciafcK» 
na parte. 

Il quinto principio può eflcrc, cheil Ciclo è tondo « 
& di fuori, & di dentro :& gli Elementi di loro natura 
non hanno figura alcuna propria,ma per amor del Cielo, 
.dal quale fono contenuti, fono ancor et$i di figura circola 
re , quanto ai Ciclo che ci fia ritondo di fuori , di qui fi 
proiu.'peròchc, 'è foffe altramente figurato, muouendofi 
circolarmente; ne f’eguirebbero quefii inconuenicnti, 
«bc qualche luogo telici ebbe voto,come quello , dond# 
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i^cono gl'angoli, & qualche corpo fenza luogo, che Hb’eb 
fiero loiedefimiangoli, fìiori del fico loro: che egli Ha an 
•cora tondo di dentro, fi può moftrare , & perche douendo 
contenere ognicofa^è ragione (è gliconuiepe^uelU fìgiA 
ra ,*per la quale ei fofle caK^sitn'o v chme i lafigura (&1 
circolo :& di piu perciochefé altramentefòlle, le (Ielle 
ci parrebbéro maggiorì',&'il Sole,& la Luna quando foOè 
ro là alto (opra il capo no(tro,che in Leuance^ò in Ponen 
ce, ièndoci piu vicine ; & nondimeno non ci paiono fu al** 
to mai maggiori , & quella ragione è di Alfragano Aftro- 
iogo ficcellentif^mo . Circa! gl’elementi niunodi loro 
ha propria fìgura, pokhe4elle parti di ciarcuno fé ne deb 
bón (are i mifti di piu Ugorej per amore }loi del Cielo dal 
^alOriceuono r| lume, & la vlrci . Sonoancor e(ìi di &* 
guf a ckcohre , & primieramente la cetra} ifche fi prouz 
cod, perche cialcuna parte è grauifsima., & cerca<andare^ 
pèrtutto, doue d croua} al centro. Et coli di tutte Impatti 
ne refulta/che tutta da tonda i Oltre che,fe la terra fodè^ 
eirempltgrazia quadrata , non apparirebbe primari Sole 
in Oriente, à grOrienuli,che à quegli , che habitano ver 
fo Leuance , & andando Tempre alcuno verfo Settentrio- 
ne , non Te gli nafeonderebbero le ftclle di verfo Mezzo 
di,&hon fcgli feoprirebbero di quelle che fono piu Vee- 
ifo il noièro polo > & tutto quello nalce dal tumore > & ro- 
conditlì delia terra : l'acqua non può,come liquida, fepa* 
rardda ella terra : La onde fa di me(liero,chc sedo' la ter- 
ra topda di Tuoi i,che l'acqua fecondo il Tuo concaao, & di 
détro da ancor elTa circolare;& cod di fuori , il che di qui 
fi moftrà , che fe vn'o (cndo in vna naue , ò fu vna galea , 
nel partirli dal porto ficchi vn ballone in terra , fi a llonca 
neri tanto, che (landò à pie dell albero , non vedrà quel 
fogno,& (àleodo in fu la gas?gia lo riuede , & nondimeno 
era piu breue lò l^a?io,fendo à pie delTalbero, & facciali 
quella efperienza, quando non ci fono vapori che fi intcr 
ponghinojcome à Mezzo giorno, & quando l'aria è pura, 
& netta puofli ancora aggiuguere quello argomento, per- 
che 
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lAe ditte le parti cercando^omé vgnahnenté gratujacoi 
-^rfi allaterra >la ónde tutts viene ad eflère rotonda ^ 0E 
per la medefiroa ragione rarjay&ilfaocó-aacor* e/H ibd 
tohdi> fèndo tii! corpi drcularf j ^di fbpra, & di fòtto« ÌC 
non patendo la natura il voto: fon da notare diie co 

fè,la prima che la terra è tonds> non ifquificaraenee, fcn* 
-do dou*é pianura,& doue hion«| mà cof! alla grofià ^corne 
-vna palla tonda di pietra fpugnofà, nellaqu^e fbno ceiu 
te cauitàj& Certe parti piu rileuace'i & fé mi rofledomani- 
dacOjperche Dio non fece la terra tutta lènza m6tij& pio 
*ni ^ ma ad vn modo : gli direi , perche coli gli piacque ; éf 
puolTi dire,acckdie per la diuerficd fblTe piu vaga,& 
ne che produceflc d'ogni f^e cofa^ quale in piànojquale 
iti monti, '& quale in iìpaggia . L'altro punto d'importaii 
-za è, che l'acqua non circonda tutu la tetra intorno 
torno : Ma vna parte è fcoperta dllFacque : per fàhite di 
quegli animali, che non vinoOo nell'acqua, & per le pian 
te. ordinate pergl'anHnalijSr tutto i noftra viilità, acàò 
ci lèruiamo coli delleeofe di terra , come d'acqua. 

La fefta fnppolriione Ha quefia , che tutta l'aria , eo» 
minciando da noi quaggiù, fìnoalla sfera del fuoco sù al» 
co,fì diuide in tre parti,ò vero regionirla prima delle qua 
li ^ per cominciarmi dalla piu bafla)cominaa dalla fuper 
ficie di fuori della terra, & dell'acqua , & fornilce dotte 
mancano i raggi riiierberati di rilcaldare . La feconda ha 
il Ilio principio, doue forni (ce quella,& l'vltimo Tuo ter» 
mine, fono le fbmmità de' piu alci monti. La terza, & fb» 
prema hà origine da quelle Ibmmiti, & dura fino alla sfe 
ra del fuoco ; di ftinguonfì ancora quelle tre regioni, per- 
che quella noftra è calda,rirpettoallt reuerberazionc de* 
raggi del Solc3& tanto piu, quanto piu divitcamence £ ri 
percuotono, Come auuiene la fiate, & mafsimamence qui 
do il Sole è molto accollo al mézzo di,& al Zenit,ò puro, 
che à piombo è fopra il capo noftro: quella di (bpra,& più 
alta è calda, per lo arrotamento del Cielo , il quale muo- 
Kcndofi àtomo Velodrsimamcnce,muouccofi anco il fu» 
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ico>fif*<luril*ariaf,T8£ cofi la rifcalda, conti motò^Hquate 
h4 virtù di fcalàtrcifle dt accendcre,come auiiicnc dèi mo 
fòdelfdcilci'uJapirtrafqcàiaV & come amierrcbbc del- 
Jtatfctiel carra^del'ctìcchitì^ non fi protóbifle^^n rvn 
to : La regione di mezzu/cndo diicofto dal oioto de* Cie 
-lij §4 da* raggi rcuerbcrati^fefta fredda, ciò è non calda, 

384 di piu c fredda per i rapori,chc qnìui relbno , abbwdo 
j»ati dal caldo halite , che fé ne vi alla luprcma regione: 
^iu oltre fhno diuerfe quelle tre parti d'aria : b fu prema, 
fxrche in efla non fi generano mai pioggie , nfc neui , nc 
gràgnuole,nc altre imprefsionihumidc , che depcndono 
dal vapore, il quale non può fermarli , necondenfarfi in 
nugole : fi perche queU*ariaè calda , &I0 dillru^crcb- 
be * fi ancora perche ella fi muoue con tinta ;velocità,chc ^ 
lo difljperebbe tutto} &,pcr,di qui viene i-ci^lii 'più al- 
ci monti non piouc,.nc,neuica mai , ne iVi viene gra- 
finuola , rugiada , ò brinagwmai , fecondo che gl’anuchi 
Janop qflèruato r ma vi fi generano le fiamme , i tizzoni, 
le ftellc cadentida cometa 5 & limili effetti caldi ^ & Icc- 

~ ... * . 

>leU*aria di mezzo fa fannod*imprefsioni humideponci- 

|>aJmente, perche rqmui fi ferma il vapore ,chc è freddo , 
•come cfl'a , & non i. dal moto perturbato , nc Icacciato, 
pèr accidente ancora yi'.lì 'generano alcuni efiètti lec- 
chi, come alcune ftcUet:Orrcnti , il baleno , il tuono > 

&(. fimiU , come di lotto fi dirà . in quella noitra lì gene- 
rano la gragnuph, la farina, & la rugiada, & inparteii 
vento. • ^ 

11 fettimo fia,che quelli cflètti Metheorologici, fi pro- 
ducono in v(lOL^quc«i quattro luoghi, cioèjòin vna del 
le tre parti delibria 1 ò dentro alia terra,come fi vedrà al 
luogo Ilio. . 

L’ottano è , che dalla terra come bagnata dallbcqua^ 
per virtù del Sole , che con il l'uo lume ripercolib da dia, , 
la rifcalda , fe nc lieua , & tira su vna elalaziotie humi- 
da , la quale follaaziaimcnccnon c altro che acqua allbc- 
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dgliatl ,8c è cornei 1 vapore della pencola ^ che bolle, Sc 
immolla il cedo , & dalla medefìma terra afciucca, & bat* 
-tuca dal Sole lì caua refalaziune fecca , come il fumo del 
la lucerna , ò del la torcia fubico fpenca .* & nota che feoi'* 
-precon il vapore è qualche poco di efàlazione, & con Te* 
iàlazione qualche particeli^ di vapore, coli come la terra 
è mefcolata con l’acqua . 

Il nono iondamenco è » che di quattro generi di caule ^ 
che concorrono à vn’efiètto , le quali Ibno la materia , la 
<brma,refficicnte , & il fine , come nel fabricare la mate- 
ria fono le piccre^& i mattoni , la forma è quella figura , ò 
quadrata, ò triangolare, ò tonda , & qual fi voglia altra il 
fine è, per difenderci da' c6trarij,come dal caldo, dai fred- 
'do,dalle pioggie,& da chi ci voleifein alcun modo nuoce 
«ce * coli nelle cofe naturali , come nel Fare vn'htiomo , la 
-materia è quel fangue , che é nella madre a dò ordinato, 
refficiénze èil padre, in quanto da il femenel quale c vir 
tu di formare il corpo , & le membra , la forma e l'anima 
•da Dio creata liibito che é formata il cuorc,& imébri piu 
-impoctanti, & creata infufaui ; il fine del generante è per 
confcruarfiin Ipczienel figliuolo , poi che altramente 
non fi può in fc fielTo . di quelle quanto cagioni , io imi- 
tando il Filofolb ne afiègnerò Iblamente due ; la mate« 
ria , & lo agente ; che Ibuo le due efalazioni ibpradette , 
« & lo agente è il caldo del Sole , ò la freddezza deU’aria , 
come io dirò ; la forma Ibila nziale in comune , làrò la na- 
.cura di deni haliti; la propria,ò non l’haranno, come i mi 
fti imperfenijò l'haranno occulta come le pietre, & i mc- 
Jcalli, del fine ancora non fi parlerà , ò perche làrà notiflì- 
mo,ò troppo occulto . 

- . Il dccimoj&vitimo contiene lerpofizionc delle vod, 
con le quali io chiamerò i princip]] materiali di queftf 
efièni , & di quei nomi con i quali io nominerò corali ef- 
eni ,quanto àquegli ; io vibrò alcunavolta quella dizione 
cfalazione ; vn’altra haliti , quando fumi , dillinguendo 
rvoo dall'altro có quella aggiunta di lccchi,& di hiimidi, 
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talliora 2mco li dùamerÒèflètti,ò cofe naturali, & quan* 

> do imprefsioni Metheorologice cfalazioni perche elàla^ 
no dalla terra,& dall’acqua haliti : perche fono corpi fon* 
■tili,à guifa dell’halito che fi manda fuori nel relpirare, il 
filale di verno c canto grofiò, che ci fi Icorge viubilmen- 
<e filmi ,3 fimiglianza del fumo della pencola, che boUe,& 
delle legne che abbruciano, de’quoli vno humido fecco#& 
{iroprìamence fi dee chiamare vapore, Talcru c fecco,& fi 
nomina fiimo,ò efalazione fiimola : gli efiecu poi gli chia 
mo cofi à difiinzione delle caufe,donde procedono; nacu 
rali, perche hano détro di loro il principio del moco,alme 
no pafiìuo,che è la materia delle loro imprelsioni,in qua 
to moki di quegli nell’aria paiono ipreflè , come la fignm 
del fuggello nella cera , & Mecheorologici,perche depèn 
dono da’principij,atti ad eleuarfi in alco,che^Mif«M 7 fii 
vuol dire, io parlo, & fcriuodclle cofe fublimi, che fifan* 
no fu alto , & ^T«i»pra«>r fignifica il fcrmone delle co- ^ 
fc fublimi ; ArHlocele dice che quelli ci&cti fono pafiio* 
ni,& accidenti del Mondo Elementare , & de grelemen* 
ti,ò vero perche in efiì fi Ibllencano , come gl accidéti nel 
loggctto,ò vero perche nalcono da quelli foilanxialmcn- 
•te^ comelcpafiioni dalle proprie cauferefiempligrazia 
Jnnoilarifibilità dall’anima ragioneuo le. Alcuni de gli 
.cfpoficori gli domandano fegni , percioche ci feruono per 
regni,che a difegnano,& pronoÌlicano,ò bene,ò male, co 
me fertililicà,ò icerilità,u come il fumo de’cammini è Ic- 
^no,che in quelle calè in quel tempo fi fa fuoco,& la fis- 
ica éfegno in alcun luogo di hofieria. . 

Prefuppofie tutte quelle luppoli zioni piu necellàtie al 
la notizia di quelli enccti, tepo è bora che breuilsimamé I 
ce,io di loro ragioni,& procederò in quella maniera .'pri- 
mieramente raccorrò per diuifione tutte quelle lòlla nze 
naturali,ct Metheorologicerlecódariamente dimollrerrò 

• come ciafeuna fi faccia,& quello che la fia . 

* Quanto al primo capo. Ìco cofi . T utte quelle colè na 
turali,appai:tcncntia quella dottrina della Metheora , ò 
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fònoihlfti imperfetti; nella compof^zione de* quali noti 
entrano tutte e quattro le qualità prime > che fono il caU 
doj& il freddo, rhurtlido ) & il fecco ; ma due folamente'! 
& da quefti mifti imperfetti ( come meno compoili, & pti 
mi fecondò Tordi ne di' natura, che procede dalTimperfeè* 

10 al perfetto^^ dalle cofe meno compofte, alle piu conf- 
pofte ) incomincierò à difcorrcrc coli dicendo, òrcrl- 
mente fono mifti perfetti , compofti di tutte e due Tefali- 
zionl j & coli nel componimento di quelle entrano catte 
t quattro le qualità prime elementari . Ì mifo imperfetti 
fi ridiiiidono in maniera chc,àlcurti fono foftanze vcrei& 
•^li , Scaltri hanno lo clfercloro in apparenzaidi quegli 
i quali fono reali,Sc veri, altri nafeono dnll’halito fecco , 
*& fono tutti quefti : le ftelle difeorrenti: le fiamme : i tiz- 
zoni accefi ; & le capre sfauillanti : le comete, & fecondo 

11 noftro Filofofo ancora il circolo,che pare còme di latte 
per la Candidezza, i venti ordinari], itrenliioti , i tuonici 
baleni,lc lacttt;Tincenfioni , & certi venti ftfaordinarii , 
che vho fi domanda Ecnefia:l*altro Tyfone,Sc vóJgarmé- 
te girandole : altri fono mifti,8c cofe vfe , che dependono 
'd3ÌTefalazibnchumid3,8: vaporofo, & fono la pioggia,lii 
neue, la gragrtiióla , la rugiada , & la brina i coli i fonti , i 
fiumi ,Sc il mare ; GTapparenti ancor cfsi fonò di due ma- 
mere, percioche chi ha origine dalTcfalaziòne fumofa,& 
lecca, come certe fefl'ure,che paiono alcuna volta in Ci o- 
lo,cofi le ciuierne, & i colori che paiono di fangue. Se chi 
’dal vapore come la corona, che per lo più fi vede intorno 
alla Lu na,Tarco baleno,le verghe, ò bacchette : Se alcuni 
che hanno forma di niioui Soli. I mifti perfetti ( generai*, 
mente parlandone ) fi diftinguono,che altri fi fanno del- 
Thalito fecco,& tcrreftre, come fono tutte le cofe foffìli , 
cflempligrazia le pietre,ò preziofe,ò non preziofe che le 
fi fiano ; & in fomma tutto quello che fendo mifto perfet- 
to,& prodotto dentro alla terra, non fi può ne ftruggere p 
ne diftendere a modo alcuno : & altri n produco! lO^ii ua 
pore,comeil piombo , loftagno , il ferro, il rame, il bron- 
zo^ 
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70 , rargento , & Toro , & it^foinma > che 

£ poflono , ò Aruggcrc dal caldo , come i 1 piombo , & lo 
ibgno, ò almeno diAeudere , .(oprteii ferxp . Qpapco 
al modo come £ geoexino, & prcduchin^, cucti <}ue(li 
effètti , & principoìmeDCe quegìiri quali iqt)q cpmpolli 
dell’elàlazione lecca : quella icu;ua per fosza dei c^l'^ 
dodclSole dalla terra, inliemccon il vapore himudo> 
come piu Ic^iera per partici pare del caldo , honim- 
peclita và fu allafuprcma regione delfaria « & il vapo^ 
re, per il pelo refta piu à badò: il predetto halite lèc> 
co , o egli va su verfo il Cielo , ò egli c ripinto lotto ter- 
ra dal freddo: fc vasù , ò egli è laiTatoipaflare pet là 
regione di mezzo , alla luprema ,.o nò : fc c lallnto pal^ 
lare ,ò è tale che è otto ad accendere dal moto di quel- 
l’aria, ònòj ma è rifpintoà dietro, per cflerc grollò, 
&mefcolato troppo con Thumido •* feè atto accende»-^ 
£ dal muoiiimentodi quelrariadt/óprà^,ò. quello fu- 
mo c rottile , Se prcllo accelu £ ipegne> come fa il fuoi^ 
co di paglia , ò è alquanto piu groflò,, &..dpra piu ; fc p 
lottile , le ne fanno le i'mpreflloni , che qurano poco^ 
come fono le fiamme, i tizzoni accefi , le capre siàuil lan^ 
ti , & le ftclle correnti •* le quali tutte copqengono che 
fono compollc di efalazione fecca ; fottilc , &accefa ,da 

S ueirarrouinentp di quell'aria . Sono poi .differenti in 
gara , & quello nafee dal fico , & figura delibpraden.o 
halite lecco : pcrpqche , fé sù in quell'arca .9 u rttroua 
tanto largo ^ quanto lungo , ci pare vna fianpna, la qiu- 
Ic non è altro che yn'clalazionc fecca fumoià , tanto lar-» 
ea , quanto lunga accelà dal vclocilsiniò corfo circo** 
lare i queil'ana, fe quello fumo è piu lungo che br- 
go à modo dt flril'cii , di maniera che vna parte lìa al- 
quanto piu grodetta , la feconda foctili fuma, & poca ^ 
la terza dnulmente piu , & grodetu ; poi poca , de 
ibttilifsima,& coli fucceisiuamente, accelà per il mo- 
to da vn capo ; quella parte accende l'altra , che gli 
i profeima } ic clb £ fpegne^ & falsi quello con un- 
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ta velocità , che pare vba ftella che coirà , & quel* 
lapin lottile fcriie per accendere l’altra, Stella non d 
rooilra il Tuo lume , onde pare vna (Iella , che (alti , & 
voli 3 & atmienc di quella elala/ione , come quando 
con velociti grande il fumo della lucerna , hor'horJ 
rpenta , C\ accende dalla fiamma di quella di (opra • 
& con tanta preftezza , che pare da difeofto vna del- 
la che a»rra 5 Puolsi diffìnire quella Ipczie di (Ielle 
correnti cóli , dicendo che ella (ia vna fumolità lun- 


& llretta , dotte piu rara, St doue piu denlà, ac- 
celà nell'aria di (opra (uccelsiuamente , prima vna par- 
te , S: poi l’altra j quali in vn’attimo . Et nota che io 
chiamo quella vna (pc/.ic di delle che corrono j per- 
che vn’altra ne è , clic fì genera non per arcendimen- 
to , come queda , ma perche è lacciata dal freddo 
dell’aria di Mezzo , & delle nugole , à gui(à che drin- 
gendo con le diu i noccioE di cirie^ia , gli fchizzia- 
mo qua , & là , doue ci pare . Coli il freddo dell’a- 
ria di Mezzo , & le nugole condringendon fcaccian 
fuori , ò di fùpra , ò di lotto , ò da lato quedo fumo 
rottile, con tanta velocità, chefclì accende, ci pare da 
lontano vna delb che cafehi : ma in verità nè que* 
da , nè quella fono vere delle del Cielo : percioche 
quelle mancono quali lUbito : Onde in tanto tempo che 
è durato il Mondo , farebbero cadute tutte. Se non ve no 
làrcbbe piu rimada vna; Oltre chele delle fono parti 
piu denfe del Cielo , come i nocchi in vna tauola di 
legno , & il corpo, celede , & ciafeuna Tua parte , 
non è lòggetta à trafmutazion^ , ne à corrozione al<* 
cuna , & à ragione poiché quitti danno l’intelligen- 
ze , & Dio , intelletti immoruli , & eterni , a* qua- , 
li cotal Tedia cagioneuolmente conuiene . Queda mede 
finu clàlazione lecca , piu lunga che larga , le li accendo 
tutta à vn tratto , ò ella hà di quà , & di là certi pezzuoli 
di altre fumolità , aognicompalTo ancor’elsi acceli , 8c 
pare vna capra, che sfamila, con i Tuoi peli acced. 

Ma' 
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Ma fenra quelli pezxuoli di fuiuo, giudichiamo da lon 
^no che (ìa un tizzone accefo 3 & coli è facil colà fapere 
dal modo , come fi hmno qucAieHccti^quellò che eglino 
iiano. Il mcdefìmo fumoyalquanto piu groflo, & accefo à 
fapto à qualche ilelJa , & lunghetto) (ì domanda cometa 
fon la {IcUaySt le non è allato a pianeta alcuno, ò ftellayè 
cometa fenza ftella , & dura molti giorni, perche fc bene 
quella lì conruma,ne uà sù dellaltra : Se quei^ iftc0a Co 
itanza lottile , & fnmofa lì confiderà à modo di fafeia , & 
fotto à quelle tante (Ielle Iparfe , & diibrdinate ardenti ^ 

■ è il circolo latteo, che uolgormente li ^ce la via di Roma, 

• Cc. da molti la via.di San Iacopo, ma in quefto Ammonio, 
-^.Olympiodoro lafciano Ariftotele: perche in uero,fc 
cofi foflc,qucfta tal fafeia bianca, fendo oeU’aria fuperio- 
rejma rapito lontana ^lle predette ftelle filfe, & li fpelle 
non li uedrebbe lotto à quelle da ognuno, perche chi non 
^ le hauelTe l'opra il capo,& coli quella tal Atmolità , le uc* 
drebbe altroue j che efla follanza fccca ; il che è falfo , pe- 
rò die da ogni perfona,& lia doue gli pare, li uede fotto 4 
. qucAe medelì me ftelle : meglio dunque è tenere c6 Pro* , 
do , & con Ammonio , & Olympipdoro , & con graltri 
italtnt’huoraini, che quefto circolo Ila fotto quella parte 
ài Cielo, piena di tótilumi, che ce la fanno parere di quel 
colore lattatO,& bianco , le quefto halito fecco , & grofto 
va suolino al principio dell'aria piu alta,& non li accende, 

. cdaelfacheìi muoue circolarmente ribattuto à dietro, 
come vna trottola girando forte,ributta in dietro , ò fpu- 
,to,ò nocciolini,ò lallblini, che vi G gettano dentro , & le 
quefto auuiene da Scttétnone c ributtato verfo Mezzo 
di, de li domanda vento borea ; & da noi Tofeani ventano. 
Joi fe da Mezzo di j c fpinto vcrlb Settentrione ; c il ven- 
to AuftraJe,d( meridionale. Se da Leuantc è rima ndato d 
dictro,ft verfo Ponente, li nomina vento lcuantino,fc aj 
contrario, vento marino ; tutti gl’altr;, che fotfianodsi 
ciulche parte di mezzo , tra quelli quattro participano 
^ «dia natura di quelli, Quello medelìmo fumo che va sù, 
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fendo impedito ohe non pafsi piu oirrc dalle nugole, le 
quali dal freddo dell’aria (ì llringono infìeme, & tra loro 
crouandoh quella fumontà contr;xria , e per fòrza fpintò 
à dietro, ^vna parte percuote nell’altrc nugole,5t fa quel 
Tuono (^e noi Tentiamo j cioè il tuono , & fecondo che le 
nugole Ibno lunghe,& hanno dentro delle cauità,cofi fèa 
tiamo varie fpczie di tuoni , & voci ftrane , & la parte piu 
rottile del detto halito fecco elee fuori , & faflene il baie- 
no,che è quel lume che pretto, pretto lì vede : & poco do- 
po lì lente il tuono j & taThora quella efalazione elee del 
le nugole, attorcigliau , come : capelli ttord dc’buchi del 
la cqteana,& coli come per tal cagione alcuni hanno i ca- 
pelli crelpijSc ricciuti , coll quell’elalazione vlcendo ftor 
ta, vien giu girando,& percuote la terra, & ritorna in lu , 
come vna palla a lettna balzata ,*& aggirando lieua da ter 
ra pagi iemche,& altre limil coTe,& ff domanda vento Ti 
tonCfSc girandola; quella illellà elàlazione che elee delle 
nugole , ò che è ^inta in giù dalla freddezza dell'aria di 
mezzo, ul’hora vien giù cotanta furia,clie s'abbrucia lòt- 
tilmente , & inllcme abbrucia quella parte dell'aria no- 
ftra,doue cUapaflà,& trouando grano, viti, ò altre piante, 
le fecca , & ttringe à vn tratto ; Finalmente quando que- 
llo fumo in gran quantità fparlo per quella uottra aria , c 
rilpinto dal freddo di qualche pioggia,chc foprauienc nel 
le cauerne della terra , ei cerca con tanto impeto d'vlcire, 
che ci la fa tremarc,& quello c il tremuoto,vn mouimen- 
co violento fatto dall'clalazionc lecca, che per forza Ipia 
ca nella terra,ccrca di vlcirne. DalThumido vapore f per 
dire deU’imprelsioni huinidc ) leuato intteme con fbali 
to fecco,& caldo, le fopra terra è va lu accompagnato con 
molto caldo , ù conduce fino all'aria di mezzo, douc ab- 
Dando!uto,come grane dal caldo,che le ne patta piu alto, 
jè da quell’aria fredda condenfato,& fitto nugole ; le qua 
li lipiouono in giù } & fé ne fi l’acqna , & quando le goc- 
ciole trouano l’aria di quaggiù , alquanto calda come di 
Priniauera,8( lo Autunno : ti freddo loro,fuggendo il lìip 
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contrario, die c calore, fi vnifce,& inficme s’inrlurano le 
parti, & quella c la gragnuola,il cui principio fotte forme' 
d'acqua è dalla regione di mezzo , & il compimento del. 
Tindiiràrfi , & eflere gragnuola è in quella nollra aria; Et 
fe quello vapore condenlàto ches'e innugoJa, prima fi 
congeb , che ripioua in acqua , fe nc crea la rene bianca,' 
percKeèdi foUanza vaporofaj&trafparctcmolto, Sefred 
da, pèrche è fbftantialmente acqua, & perche participa 
della fredde? za imprclTa gli, da quella regione di mezzo; 
quelt<?medcfimo vapore humido, 8c và su con l’altro fec- 
co, & caldo participando poco di detto bal te è debole , Se 
non può ire fino al luogo luo,& e quel frcddo,fe prima fi 
congela che ripioua in giu in gocciole minute’, fi doman- 
da brihà,ferjpióuc Se non fi congela, in rugiada: quella al 
tempo freddo fi generasse quella al tempo caldo: Ma iè il 
vaporcè creato per virtù del Sole dentro le vifcerc della 
terra, come è ne* monti altifiìmi che lòno cauernofi acri à 
riccucrerncqua, & freddi, atti à condcni'are quei vapori, 
& rilbluegli in acqua lotto terra , come ibpra terrari u la 
freddezza dell'aria di mezzo , in quello calo fi generano 
i fonti j'da* quali hanno origine i fiumi, i quali sboccano 
in marcala cui tanta acqua come in luogo piu banberagu 
nata,& è la maggior parte di quello elemétopl quale per 
quella ragione,c di fapore falaro, perche c mefeojato con 
mólte fiimofità terreltri legno di ciò, che l'acqua del ma- 
re è piu groiTa,che l’acqua de*fiumi,o de’f<»nti,ò d’altre ra 
gunate d’acqua,che non fono ralatc,& molto maggiori le 
gru, per pefi r^gc l’acqua del mare che quella de' fiumij 
per la groHèzza della terrellre efalazione, che la contic* 
ncj& le bene anco intorno a’ fiumi fi Icuano haliti lécchi, 
& fi me!colano,quSdo e’pìouc con loro fpinti dal freddo, 
nondimeno, pcrchei fiumi corrono, & rinuouanfi l*ac- 
que,non diuétano lalati , oltre che per efiéreil luogo dei 
mare piu balio ui può molto la rcuerberazionc , Se cofi 
maggior copia di fiimofità fi raguna intorno alla manna. 
iiaiiDo ancora molti mari cera muouiméti diaccofrarfi, 
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gonfiando per alcune bore alle ripe j & in altrettante in 
allontanarli sgonfiando , i quali moti fendo ordinaci, n5. 
pod'ono procedere, ne da* venti, ne da altre cagioni natu- 
rali i nferiori imperfette , & dilbrdinatc;come Tono le cau 
fe di cotali effetti : ma fi di bifogno che procedino da ca- 
gioni ferme , & moti con ordine , come è il Ciclo. Aucr- 
roe efpone che di quello flullò,& refluito (che coli fi chia 
mano latinamente quelli moti ) n*è cagione la Luna pria 
cipalmente con il lùo lume, & con il moto, & i ragione , 
perche il lume del Sole è tanto gagliardo , che le bene fa 
rifcaldare l'acqua del mare , n’efcono i fumiprello,& no 
dura à gonfiare, come gli llomachi gagliardi, ne' quali lo 
no polle poche ventoficà ; & ne* deboli alfai.il lume delle 
llellc, ò de gl'alcrì pianeti è tanto poco,& di^le die non 
può creare vapori , ne farei ha danza gonfiare il mare. 
Onde refla che polla fare ciò il lume della Luna j -la 
quale col Tuo lume percotendo l'acqua del mare , mentre 
cammina da Lcuatc à Mezzodì, le prime fei bore fa gon- 
fiare l’acqua , & accollarli al portoj poi partendoli dal me 
ridiano, fino che arriua all'Occidente in altre lei bore di 
fcollandofi,fccma,& gonfia. Terzo da Ponente caminan- 
do fino al Settentrionc,raria fredda fi antiparidafi,cio è 
fi contrapone,& vnilce piu il caldo, & lieuanfi de' vapori, 
&fà rigonfiare limare, & crclcere per altte fei bore, 
Qiiarto .'^acendofi il freddo ancor piu gagliardo , cdingue 
i ya}x>ri,Si gli preme fiiorij& coli per Taltrc lèi bore sgon 
fio. 1 fiumi , & l'altrc acque , per non elfere fi groflè non 
gonfiano cofi : onde non è in loro , ne il fluitò , ne il re- 
fìuflò. 

Gli eflètti poi Mctheoroligici , i quali hanno lo eflère 
loro in apparenza , ò eglino tali ci fi inoltrano per conto 
delle fumofità fecche, & ofcurc j òper cauli del vapore : 
da’ fumi lecchi , quando per elsi fi vede il lume ci appari- 
feono colori rofsi come l'angue in cielo, per cloche il fu- 
mo e nero,& il lume è bianco,& mefcoladofi, ò congiun- 
gendoli il nerpcvu il bianco , & mafslmaiàence il lume 
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con quefti hàlin (cechi ne refulta il colore roflb,ò piu atf* 
ccfojò mcno^ fecondo che con la luce è piu fumo(à foftan 
xa, ò meno : quella è la cagione che la Hate , & mafsima- 
mente da fera vcr(b la marina , 'molte volte l’aria è rofsi- 
gna , & in alcune parti vi lì (corgono colori rofsi , perche 
la luce del Sole lì vede per mezzo di quefti fumi neri , & 
ofeuri : di qui nafee che il Sole , & la Luna da fera , & da 
mamna ri paiono alcuna volta maggiori j& rofsi ,ò alme- 
no gialli bene , perche Taria piena di quei fumi è piu grof 
(a,& coli ci moftra il Sole, ò la Luna molto piu grandi di 
quellojchc fendo l’aria ^ura,ò fottile nella qiulc riceuc- 
dolì il lume,non coli vnitaracnte, meno li dilgrega la vi- 
lla, & coli minori paiono gli oggetti : & le predette fumo 
lìtà, come nere congiun^endoft con il lume,fannoin ap 
parenza,quel colore rolìo,òrofsigno,ò che hà del giallo: 
di qui è ancora che le legne verdi , facendo piu fumo che 
le fecche ,fanno la fiamma piu roda ; Se quella efalazio- 
ne fumofa é molto denfa nel mezzo, & lunga, & ftretta,& 
nelle parte piu lontane fottile, tanto che di quiui no palli 
il lume à noi|, ma lì bene da quelle appari fee vna felTiira : 
& fe nel mezzo queU’halito fecco,& nero lìa,& lungo, & 
largo , & intorno intorno li vegga il lume che è biancojci 
appare vna buca grande , ò vero vna cauerna^ quello na- 
fcc i perche quando il nero è circondato dal bianco: muo 
uendo meno la villa ci pare piu lontano ; & coli che 
quiui lia vna buca, ò vna felllira. quello lo fanno i Pitto- 
ri,i quali quando vogliono nel medelimo piano farci pa- 
rere vna cola piu in mori, & l’altra piu dentro : quella co 
lori^cono di bianco , ò con colori piu chiari , & l’altra co 
il nero,ò nericcio. Il rello poi de’ midi imperfetti, i quali 
fi fanno in aria per reuerberazione del lume nelle nugo- 
le Ibno la corona, l’arco baleno, le verghe, & gl’apparen- 
ti Soli ; & fi producono in quella maniera.La corona,per 
che intornointorno alla Luna , ò al Sole fi ragunano de’ 
Tepori humidi,& denli diuifi in minime particelle,& vi li 
ripercuote il lume in cialcuna di loro,& vi fi riceue,& nó 

la 
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; come accadeiie* pezruoli piccioli dVno fpec- 
chiorotto , ne* quali fi riceuono i colori , & non la figura 
della faccia noftra In quefti vapori cofi ordinati, & fimili 
per tutto in dcnfità, & rarità fi riucrbcrano intorno in- 
torno i raggi della Luna,ò del Solej & perche quefti pia^ 
reti fono tondi , & ciafcuno agctc imprime nella materia 
l’immagine della fua figura; come vn pallone b^nato,& 
gettato nel muro vi lafcia la forma tonda, & nel fuimc 
giamo la Luna,& tarhorail Solet6di,come eglino fono 
in Cielo j però quefta corona è tonda , L’Arco celefte na- 
fcc dalla rcuerberazione de' raggi del Sole nelle nugole 
oppoftiegli per diametro, le quali à modo di rugiada rica 
fcono in giu,& cofi fatte gòccioline,mentre calano al baf 
Ibfcruono perminutiflìmi (]>ecchiolini che raprefento- 
fio, & ripercuotono ciWfcuno il lume , & non la figura del 
Sole:& perche dal corpo folare,che è tfido efcono per tut 
to raggi, come linee dal centro,& danno nelle nugole ru 
giadoic, vi imprime la fua figura , & la rimanda a noi j & 
perche vi fi fcorgono tre colori diucrfi jquefto nafte, per- 
ire il lume del Sole riuerberato nelle parti piu lontane, 
6c che ci paiono per la lontananza piu ofture , fa vn colo- 
re di mezzo piu viano al ncro,com c la po^ra olcura,ò 
l’azzurro , ò ( come altri dicono hauereofteruato ) il pa- 
•ironazzo: l’altro fpazio anch’egli à modo d’arco, fendo 
^quanto meno difcofto , le nugole meno ofture ci'paiò- 
no,con le quali veduto il lume , fi rimira colorato di ve^ 
de;il terzo, & piu vicino, di giallo,© gialliccio colore piu 
vicino al biàco. La corona fi fa, per Io piu intorno ^lla Lii 
na,chein torno al Sole , & l’arco nelle nugole più pretto 
oppofte al Sole , che alla Luna ; quella perche facendoli 
fofi vicina à quefti pianeti, il Sole come piu potete il piu 
delle volte rifblue le nugole, quali in vn attimo,innanzi 
che fi vnifchino in modo infieme, die vi fi riuerberi il lu« 
ihe'intomointorno,&facdfi qucfto cerchio bianco;la Ltt 
na che hà meno di forza 3flai,per il fuo lume fecondo del • 
Sole da lei rimandato nelle nugole, non le può cofi di- 
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ftruggcrc. Ma dell’arco celcfte.la Luna è vna volta il me 
fe piena di lume j ò quali piena, come (ì ricerca à volere 
cheli Tuo lume attorno li ripercuota nelle nugole oppo- 
ftcle diametralmente ; 8c in detto tempo nó occorre Ipel- 
(bjche coli fiano difpo(le,& l’olcuricà della notte, & il iu 
me è piu debole in tanta dillanya , & co/ì i colori non G. 
feorgono . La bacchetta , che è la terza impreflìone Me- 
theorologica, che conlìlle m apparenza nelle nugole,ri- 
cerca che le predette nugole fiano à lato al Solcano trop 
po lontane : accioche per la lontananza non impedi Ica x 
colori , che vi nafeono dal riuerberamento de’ raggi , con 
rolcuritàloro, che non fi feorgano j ne troppo preflò,che 
il Sole le rilbluercbbe , & fà di bifogno che le parti di det 
ti vapori fiano diuerfe,chi piu grolle, & ofeure j & chi me 
no : onde vnendouifi il lume,fono di diuerfi colori , i qua 
li rimirando à diritto le dette verghe, non fi veggono oc- 
cultati da tanta luce del Sole vicina , ma fi polfono bene 
vedere nell’acqua , doue tanto lontani dal Sole, non ci fo 
no nafeofii . 

1 Soli apparenti fimo altri Soli, fatti nelle nugole den 
le,& fimili p tutto: nelle quali fi riuerbera l’imagine del 
vero Sole , nó altramente che fe due haueflcro £ie sfere 
i rincótro del vero Sole , & lo riuerberaflèro ne gl*occhi 
di qualcun’altru. Sono quelli Soli tutti d’vn colore,pche 
le nugole, ò vapori fono in ogm parte veualmétc dcnfi,& 
ofcurijCÓ la quale oleurici melcoladou il lume, ne reful 
ta vn colore lòlo. Sino à qui s’è breueméterefa la ragio- 
ne, oche fi generino, & come quelli midi imperfetti,! re 
(la che fimilmcnte diciamo qualche cofa de* midi perfet- 
ti, i quali ancora Ibno compodi, parte deirefalazione fcc 
ca,& cerrcdrc 5 & parte deirhumida,& vaporofa : di quel- 
la fi producono dentro alle vifeere della terra tutte quel* 
le Ibdanze naturali fecchc; di maniera che non fi poflbno 
ne lUuggerc dal fuoco, ne didendere battute j come fimo 
le pietre,ò fiano di pregio, ò nò : di quedo altro halico hu 
nudo fi fanno i mecàlli , che ò fi iiqucfanno col fuoco, co- 
me 
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me il piombo^ & lo (beno^ò almeno (ì poiflóno <lifté(lere« 
come.ll ferro ; e fannou in quella maniera ; lì come (opra 
terra, alquanto aliato su il vapore, & auanti fia ricaduto 
in terra, fi congeb,& raflbdajcofi lòtto terra del vapore è 
dal freddo congelato , con alquanto di fumo fecco ,fc ne 

f eneranoi metalli, &fegno che egli no fiano di natura 
’acqua,& fatti duri dal freddo c che dal caldo fi liquefa» 
no, come racqu^hiacciata,& le pietre fi creano dall’e-* 
falaiione fccca alIu,con poco humido mefcolata , & con- 
dcnfata,& rafiudata dal caldo,non altramente che il firn- 
go,ò la calci na fi rafibdino dal calore del Sole}& non è da 
murauigliarfi che da contrarie cagioni nafca la durezza ; 
come dal ircddo, & dal caldo , quando il foggetto è diuer 
fb, & diuerfamente il caldo rafibda le cofc terrefiri cauaa 
do filori rhumido,che le manteneua morbide, & il freddo 
cfterno , mentre eh ei tenta per via di grande fpreflione 
cauare via Thunudo Ibggetto del freddo interiore, quefto 
fi rifugge,& (èco vnil'ce piu l‘humido,& lo fà lodo . Colt 
all’incontro non èdafiupirfi, levna llelTa cagione faccia 
effetei contrari j; come il Sole,che con il Tuo calore ilrug 
ge la cera,& ralfoda il fango ; quella intenerilce, & lique 
fà,efiingucndo col caldo il freddo, che tenciia vnita l’hu* 
midità abbondante, & la terra con l'acqua indurifee , ca« 
uandone Thumido che la faceua morbicb,8c tcnera:& qui 
fono da notare alcune cofe. La prima che quegli effetti 
che Ibno Ibftanze mille perfettaméte,hano per loro mate 
ria le fumofità grolTe,& terrellri, con alquato d’humido : 
però che oltramentc,non illarcbbero vnite infieme le par 
ti, come auuiene dell’arena afeiutta in tutto , & per tutto. 
La lecóda fia queila,che i meulli ancor’efsi parcicipano , 
ma poco deirhalito fecco , & molto dell’humido, perche 
(è non fofic in efsi della fecca fiimofitì , non farebbero 
ibttopulli alla ruggine, & alTabbruciarfi , come tra tiicti 
auiuene al ferro,& le non hauefiero afiài deirhumido nò 
fi liquefarebbero dal caldo, ò non fi potrebbero dillcn- 
àcrc, Si fc bene Toro non arrugeinifee ne fi confuma,que 
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AonafcépercKe v'è molto' poca efalazionc > Scbcniflimo 
mefcolata nella cópolizionc di quello preziofb metallo . 
Quello finalmente, che è da auuertire e, che delle pietre^ 
& de’ metalli , fé n’é parlato generalmente quato alle lo 
ro cagioni materiali, & efficienti; quanto poi alle traltnu 
uzioni,& pafsioni ancora comuni,non (blamente i ' 
t quelli milli perfetti fenza anima ; ma ancora 
alle piante, à i bruti, & à noi;fen'è ragio 
♦ . na nel quarto delle Metheore da 1 

Arilk>tele,& piu particolarmc ■ '» 

tc da T cofrallo , & da Al 

berto Magno, & da ; 

, Plinio , &da 

molti 

de’ Moderni Scrittori. 
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pi quegli effètti, i quali Ji fanne nella fupertm ripiena 
deil‘ 4 rta,(y che duron poco, cap, li, 
dì quegli effetti , che fi fanno nella regione delParia , tf* 
che durom affai I cioè della Cometa, Q' del circololaf 

tee, Cap,lli, n, 

PelTimprepiem humide^ le quali p fanne nella rettene 
delidrta dt me^c^^j ^ d‘ alcune che fi preducene in 
, queUUnolhraptuhaJJa, cap, un, ^ 

Delia generandone deUe feut $ , O* de’ fiumi , O'percha 
habbtnojine, cap, y, 47 , 

pel Mare donde ha ortgme^perche è [alate ; ^ le cagie* 

m del jmflujjo,^rtf lupi, cap, 51 » 

De^lfenti , come eglino p generino , ondelfiene il Iota 
mete yCr come JidiflineuoHe tra lere^ Cap^ frjii 

67. 

Ve Trmuott cap, ri j j, 82.^ 

Pe'haleni, de* tuorn^ del yente Tifone , dettineenfienti 
0 abbruciamente , de* fulmini , 0 Iter e Saette • 

cap, jx* 8^; 

PeSa Corona, cap, JT, q8, 

Peii'u/rrce balene, Cap, Xt, 

£ 4 Pitie 
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Tauolu 

, . 0 - . « . 

Deiiy'trght, de* Pérel^ » o Irere irndgini di f»U » 
Cép 0 XiK 15 !• 

OfiU cofe che pfànnt Interré » urne delle pietre , Q' de' 
Metdllit Càp, X 1 11^ 136 . 

CépttoU X l II 1 . Nel quédt perepiUg» fi tdccogUe 
tiitu qtttjìé Dittriné, 1 4 !• 


ÌTAVO LA DELLE MATE RI Ei 
che (ì contengono più porticolarmcnce 
in quefto Trattato . 

A BbruciamentOjòincenfione. ifac P4* 

Anno grandc,& anno piccolo. 4^. 

Antiferonte Óretano , perché vedeflc l’imagi- 
ne fila innanzi afe. iij. 

Arco baleno , perche fìa di piu colori , & la Corona d’vn 
folo. ZIO, 

'Arco baleno , perche per lo piu apparilca nella parte op- 
po(laj& non intorno al Sole^& alla Luna . x 1 1 . 

Arco baleno c di tre fpezie. xii. 

Arco baleno, perche lì vegga intorno alla lucerna. 1 1 ? . 

■ ' ■ it6, 

II7* 
aai. 
xij, 
xz3. 
^o. 
38. 
14. 

IO. 

x8. 

44. 
x^* 


Arco baleno, & la caufa de’ fuoi colori. 

Arco baleno, & del numero de’ fuoi colori. 

Arco baleno, & della cagione de‘ colori . 

Arco baleno perche lìa^i figura circularc. 

Arcobaleno anello che ei ci lignifichi. 

Baleno come u fà,& che Ila. 

Brina* 

Cagioni di quelli eEctti,& il numero di ellè. 
Caldezza,& in quanti modi li produca dal Cielo 
Capra fcintillante,& come lì faccia. 

Catarro,& 1 due modi come venga dalla tella • 
Cauerne,& come li produchino. 

Cieloj&graltri corpi femplici come fieno capioni delle 
cofeMetheorologice. 7» 

Cielo perche paia di colore turchino. ^ ^ ***• 

Circolo latteo che fia, & come fi generi lècódo l'oppenio 
ne degrantichi . *7- 

'Circolo latteo Iccondo Ariftotele. 3 1. 

Circolo bttco,& quello che è in verità contro ad Arino- 


tele. 


a. 


Circolo latteo, & le fauolc che di lui fi fingono , cfpo- 
ile. 34. 


Tduolcj 

Circolo Iatteo,& alcune dubitazioni intorno à cllò . .3X# 
Colori apparenti in Cielo. 

Cometa thè fia fecondo grantichi. 21. 

Cometa che fia fecondo Ariftotel e. zj* 

Comcte,& loro fpczie,& firnificazioni, 

Contrarij, perche tutte e due fi debbino confiderare d;^ 
vnamcdcfimalcxenza. 2^ 

Corona quel che fia,& fiioi accidenti. gb. 

Corpi femphcij& lorodiuifione qualità, & numero, i. 
Corpifemphci,celeftisfcre,& loro ordine. ^ 1 47. 
Corpi femplici,& qual figura egl’habbino . i^p. 

Corpi fcmplici clementari,come eguali,& come difegua- 
li. 


Z-- 

il-- 


■ Fiamme accefe come fi produchino. 

Fiamma chiamata rifo di Vulcano. 

Fiumi,& loro origine fecondo grantichi. 
Fiumi,&fonti,& loro generazione. 

Fiumi , & fonti , perche manchino col tempo , & alcuna 
volta. 4P, 

Gragnuola come fi produca. 4^ 

Gragnuola, & perche non fi faccia quaggiù effetto à lei 
conrefpondcnte. 41 

Guaftada , & perche di Hate fudi empiendoli d’acqua frc 


Mare,& fua origine, fe però l’ha. 

Mare le è corpo elemcnure,ò mirto. 

Mare,& perche falato. 

Mare,& come da quello fi cani dell’acqua dolce 
Mare donde habbia il fuo flulTo,& reflulTo. 

Marc perche ci paia colorato. 

Metheorologici effetti, & loro diuifioni. ^4. 

Methcorologici effetti fccchi , perche fi faccino nella fu^ 
prema regione dell’aria, & del loro durare. 17, 

Metheorogici effètti humidi , & perche di cinque Ipczic 
folamcnte. 37 4 a 

Methcorologici cfirctti,& loro nomi. 

Me- 


SL 

nz 

^ 9 . 

IIL. 

14- 


TduùliU 


Metalli come fi produchi no. I 

Mondo fuperiore , ^inferiore, &chc IVno tocchi lai» 
tro. 

Mondo quel che ei fia. • 14^. 

Mondo, &fua figura. 14^, 

Mutazioni gran di,& perche ci fiano occulte. 10. 

Ncuc come li generi. gj?. 

Ordine che fi tiene in quclk) Trattato 
Orina de’ fimi fé è cofa digefta. 

Parelij,ò vero imagi ni di Sole. ’ ; , ija. 

Pietre, & loro generazione, . , 1 .^ 6 ^ 

PioggÌ3,S: come fi faccia. : 38. 

Pioggia per quali fegni fi comprenda. 4F. . 

Pioggia fc fi fà nel modo fopradetto. 43. 

Pittori, Sd oro ragione di profpettiua. zo. 


Qualità prime ,& loro natura , effetti > ò vero proprie- 
tà. LZ, 


Rofta come ci rinfrcfclu. 

Rugiada. . 38. 

Saetn,ò vero fulmine, come fi faccia, di quante fpezie,& 
fuoi effetti. 

Significa7Ìoni, che fi prendono dall’apparita de gl’efretti 
Metheorologici fecchi, &_che duron poco, 2j_,_ 

Sfere celefti quante fiano,& loro ordine. 14^, 

SoIe,& Luna.perche apparifcliino vicini a’ monti di colo 
re rofiìgno. LLf , 

State piccola, & fiate grande. 49. 

Stella difeorrente , ò che cafclii in quanti modi fi genC'* 
ri. . 

Stelle difeorrenti , SLloro ragioni perche non fiano vere 
ttelle. gT, 

Tizzone accefu i n che maniera fi faccia. 1^ 

Tremuoto che fia fecondo gl’antichi. 8_z. 

Tremuoto che fia in verità , donde viene, Sdùoi acciden 
ti,& regni. E-f. 

Tuo- 


pf 


Tauold^ 

Tuono che f5a , come fi facci, & perche faccendofi primi 


che i 1 baleno fi fenu dopo. ^o. 

•Tuono fc è fatto dal percuocimento di nugole, chemandi 
no fuori rclalazione. 

• Verghe come fi creino. I 3 i* 

Venti come fi generino. 

Venti,& donde venga il loro moto* 70 . 

Venti in che tempi manchino. 7i* 

Venti, & loro diftinzione, ^ 74* 

Vcnti,& piu dubitazioni intorno ad efsi. 7 ^. 

Venti per quali fegni fi conofehino. 8 o. 

Venti Ecncfia^& T yfone,ò vero girandola. , 


11 fine della Tauola. 
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Errori occorfi nello (lampare. 






Errori 
& accefb 
dell’humido 
& le calde 
tutte quelle 
delle 3 S 
computazione 
è manifella , 

non occultato dalla terra 
& dalla fila umbra 
domandando 
lignifica 
di cfporgli 

© ventauoli, & non borea- 
' li 

nelfieno 
n*aflcgno 
del lume • , 

fccrre ■ ■/ . 

volonte » 

alb regione ’ ' 

lì conchiuggono . . ' 
di fette 

vedere : v 

confiderandone 

rendendo 

s ragionare , ■ ' 1 , 

rcpofta ' i Vai 

vn colore Iblo 

& quelli 

porracea 

cornano 


^ Correzioni 

. fac.~Tern 

^ fheaccelò 

8. 

aa. 

,■ deirhumide 

* 4 » 

18, 

.•ideile calde 

14. 

19. 

quelle 

1^. 

is> 

delle 48 

X 4 * 

X. 

confutazione 

i 4 - 

3. 

è manifello 

%6i 

X* 

mercè delb terra. 


&deUa Tua ombra 30.' 

7. 

domandati 

34 - 

32. 

lignificato 

3 J- 

33 - 

di fciorgli 

38, 

4 * 

non ventauoli, ò vero ^ 


boreali 

19. 

If. 

nel ferro — • 

4 *. 

8i 

nafeono 

4Z* 

XX. 

cl lume 

46 . 

vlt. 

. Iciorrc 

48.^ 

X. 

volente 

33 * 

XI. 

alla ragione 


'19- 

fioonllringono 

71. 

: 3. 

delle 

71. 

33 * 

rendere 

L/71. 

X 4 . 

ne conlidercrò . 

Si. 

r XX. 

renderò 

«a.’ 

' XX. 

è tempo di ragion 



nare 

^ 9 . 

13 * 

compolla 

5>6. 

8. 

d Vn colore folo 

XOl. 

» 7 . 

& quegli 

11^. 

XX. 

porràceo 

H6. 

pen. 

ternario 

1x7. 

x8. 


Errori 

Correzioni 

fac. ..verC 

apparente (blo 

apparente 

iip. 

sfui ^ 

aliai (ì produce 

izc. z 6 » 

diametrale ■ ' 

diametralmente 

ii 7 . 34 * 

o la Luna 

, come la Luna 

13 »* * S* 

D come 

come 

I 3 >. 7 . 

ezianzio * 

eziandio 

J 3 *- 

vn raccolto 

è un raccolto 

143. 8. 

con fratto 

confrrutto 

144. 

furai /■ 

■ intorno 

• IH* 

htimido (ècco 

• cliumido 

t { 

154. 7; 

furwftxtyt 


•M 4 -, 17. 

» y it 

■ humide 

I* f 

IH- IO, 

r* “ 
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Die xxi. Septembris. i 
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- logicuttij D. Francifci Ioa. Bapt. 
Vcrii;cognomcnto Verini fccun 
di;tanc]uam catbolicumapproba 
musj& licentiam illud imprimcn 
t di concedimus«In quorum fid« 
;^picvcfupra. 

F, Francifeus de Pifis Genera- 
lisInquifìtorDom.Flor. 
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